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Euroatlantic 


Come distruggere i movimenti sociali 
contro la guerra senza darlo troppo a ve- 
dere e continuando a definirsi “pacifisti” 


L'economia politica viene spesso 
qualificata come la ‘triste scienza”: è 
cosa di tanti anni fa, ma ancora valida, 
visto che le crisi economiche ricorrenti 
ci fanno essere sempre più pessimisti 
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La crisi dei movimenti sociali contro la guerra 


riguardo alla possibilità di regolare pro- Sy 


duzioni e scambi in modo che arrechino 
davvero uno stabile beneficio agli esseri 
umani. 

Se l'economia politica è una scienza 
triste, allora la geopolitica è sicuramente 
una “scienza tristissima”. Infatti chi vi 
fa ricorso ci spiega, con dettagli accu- 
ratamente rilevati, come il conflitto tra 
popolazioni insediate in territori attigui o 
distanti sia ineliminabile, forse governa- 
bile, ma comunque sempre aperto alla 
possibilità della guerra: la morte data 
da esseri umani ad altri esseri umani 
allo scopo di attestarsi su determinati 
territori e dominarli sarebbe una cosa 
ineliminabile dalla storia (ora e sempre). 
Si tratterebbe quindi di saper approfit- 
tare di questo dato di fatto, trovando il 
modo di ricavare il maggior vantaggio 
possibile dalle situazioni reali in cui ci 
SI trova immersi. EENS 

Chi spera altro dal futuro dell uma- 
nità, magari addirittura (maledetto uto- 
pista!) la cessazione dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. non potrà quindi 
trarre grandi suggerimenti dall’applica- 
zione dei consigli derivanti dai principi 
di questa scienza tristissima che è la 
geopolitica. In caso contrario, ci trove- 
remmo in una situazione simile a quella 
in cui un cultore dell'economia politica 
‘davvero credesse che la povertà e lo 
sfruttamento possano essere vinti da 
pratiche di gestione della quantità di 
moneta immessa nel sistema, come è, 
per esempio, il cosiddetto quantitative 
easing messo recentemente a punto 
dalla BCE. Pompare denaro nel sistema 
economico come panacea di quasi tutti 
«mali! Il denaro! Proprio quell’elemento 
che, con elevata probabilità, è la fonte 
autentica di molti dei mali che affliggono 
la vita degli esseri umani associati! 

E così per la geopolitica: riguardo 
appunto alla contesa per il territorio as- 
Sunta a livello di principio dirimente ed 
agente in modo decisivo nell'esistenza 
di popoli e nazioni. 


Avviso di sospensione 
delle pubblicazioni 


La settimana prossima 
Umanità Nova non sarà pro- 
dotto in quanto i compagni 
della redazione saranno im- 
pagong al congresso della 

ederazione a Livorno. Dalla | 
settimana successiva il gior- 
nale riprenderà regolarmente 
le uscite. 


Abbonati e diffusori ne ten- 
gano conto 


La Redazione Collegiale 
di Umanità Nova 


Eppure alla geopolitica non cessa- 


no di fare ricorso anche coloro i quali 
affermano di lavorare per una svolta 
risolutiva nella storia umana: la fine di 
tutte le guerre e magari anche lo sman- 
tellamento di tutti gli apparati militari. 

Ecco, quando si prende in conside- 
razione il mondo del “pacifismo” italico. 
è facile imbattersi in ragionamenti 
derivanti da una volgarizzazione della 
geopolitica (e il successo di riviste come 
Limes ne fornisce una conferma). 

Se si osserva quali siano i gruppi 
attivi attualmente in campo pacifista, si 
può constatare come essi siano suddi- 
visibili, a grandi linee, in due categorie. 

La prima è quella degli euratlantici, 
la seconda quella degli eurasiatici: en- 
trambi non sfuggono alla maledizione 
della geopolitica intesa non solo come 
scienza, ma addirittura come una sorta 
di nuova religione che possa fornire in- 
dicazioni assolutamente certe per ogni 
azione pratica relativa alla gestione di 
conflitti territoriali e perle risorse. 

Gli euratlantici affermano che l’Unio- 
ne Europea potrebbe fare molto per la 
pace nel mondo qualora si riuscisse a 
mettere in piedi un vero esercito euro- 
peo in sostituzione di quelli nazionali. 
molto più inefficienti e costosi. Ecco: 
le forze armate europee indipendenti 
dagli amici americani, ma pur sempre 
ad essi alleate, potrebbero generare 
un nuovo equilibrio geopolitico benefico 
per il conseguimento ed il mantenimento 


‘della pace. Tra tali sostenitori di un nuo- 


vo Sacro Romano Impero sbilanciato 
verso l'Atlantico possiamo annoverare 
I promotori ed i principali partecipanti a 
reti pacifiste come la Tavola della pace 
(legata a istituzioni come gli enti locali) 
e la Rete della pace (nata da non molto 
tempo in contrapposizione alla prima 
citata e sostenuta da alcune importanti 
ONG in relazione di dinamica lobby 
con le istituzioni nazionali). Da tale tipo 
di approccio derivano iniziative come 
quella attualmente in corso: la raccolta 
dj firme su un progetto di legge per la 
difesa civile e per la costituzione di un 


| dipartimento ministeriale che serva allo 


scopo di organizzare interventi “nonvio- 
lenti” in affiancamento alle forze militari 
in missione all’estero. Da tale tipo di 
approccio deriva anche la fiducia nell’e- 
spansione delle competenze dell'ONU 
in tema di peacekeeping. 
Dall'altro lato ci sono gli eurasiatici; 


costoro ritengono invece che gli USA 


` siano un vero demonio con 


iN, 


E 
il quale 
non bisogna avere a che fare se non 
minacciandolo: ma ciò sarebbe possibile 
solo in quanto si fosse dotati della forza 
necessaria a sostenere il confronto. Gli 
angeli, invece, risiederebbero nell’est 
della pianura sarmatica: e sarebbero 
I russi, cioè i controllori del cuore del 
continente eurasiatico, in quanto, in alle- 
anza dinamica con la Cina e con alcune 


eta | 


potenze regionali dei due continenti 


(l'Europa e l'Asia), potrebbero garantire 
una vera pace come risultato di una mi- 
naccia efficace praticata con continuità 
ed abilità nei confronti del demone ame- 
ricano, che verrebbe ricondotto quindi a 
più miti consigli. In questo ambiente c'è 
chi ricorda e sottolinea come l'attacco 
americano ed occidentale alla Siria sia 
Stato evitato solo grazie ad una presa 
di posizione fermamente contraria da 
parte dei russi; e a tale proposito c’è chi 
ricorda l'abbattimento di mezzi volanti 
d'attacco come evento determinante: 


un evento non si sa bene quanto reale 


o frutto della creazione di una delle 
tante leggende metropolitane che si 
diffondono facilmente grazie al web. 
In tale gruppo di eurasiatici possiamo 
trovare anche soggetti imbarazzanti 
appartenenti al mondo della vecchia e 
della nuova destra; ma possiamo anche 
trovare “compagni” di lungo corso come 
‘coloro che attualmente stanno condu- 
cendo, sempre a suon di firme (la penna 
come arma strategica fondamentale), 
una campagna per l’uscita dell’Italia 
dalla NATO. I 

| due gruppi di “pacifisti” succitati si 
differenziano per la scelta dei partner 
preferiti, ma sono, con tutta evidenza, 
ben inseriti nella prassi geopolitica 
dominante e nella Realpolitik, che non 
ammette la possibilità di costruire rela- 
zioni tra comunità radicalmente diverse 
da quelle che sono sempre esistite nel 
corso dei secoli e dei millenni passati. 

In una cosa però i due schieramenti 
‘pacifisti’ non differiscono per nulla, e 
anzi sono praticamente identici: nella 
convinzione che la pace e la fine (alme- 
no temporanea) delle guerre possano 


essere raggiunte solo con gli strumenti ` 


dell'alta politica, con la diplomazia, con 
gli accordi tra grandi e piccole potenze, 
con l'equilibrio delle forze in campo 
e delle minacce efficaci. Essi fanno 
quindi un ragionamento perfettamente 
“politico”, al modo delle cancellerie dei 
Maggiori Stati esistiti nel corso degli 


ultimi sei o sette secoli. 

Nessuna fiducia viene invece riposta, 
nonostante a volte sia faccia finta del 
contrario, nell'azione dal basso da parte 
dei popoli e da parte degli individui. 

Quali siano stati gli esiti di questo 
modo di ragionare è a tutti evidente: le 
guerre imperversano in molti luoghi del 
globo e la possibilità della guerra viene 
agita con continuità da parte di tutti i 
soggetti statali, sovrastatali e anche 
da comunità infrastatali che decidono 
di prendere in mano il loro destino per 
mezzo dell'uso delle armi e della pratica 
dell'assassinio di massa. 

Gli antimilitaristi, invece, la pensano, 
o la dovrebbero pensare, in modo del 
tutto differente. Essi sono coscienti 
del fatto che le istituzioni che hanno 


partorito le grandi guerre della storia 


moderna non possono essere gli stessi 
soggetti che ci libereranno da questa 
disgrazia: sarebbe come provare a 
spegnere il fuoco divampato in un bosco 
attraverso altro fuoco che ci si illude 
di governare con abilità e accortezza. 
Gli antimilitaristi sono inoltre convinti 
che solo il rifiuto popolare della guerra 
può essere davvero utile alla riduzione 
della violenza istituzionalizzata nei 


conflitti internazionali. Essi sanno che 


non serve a niente lusingare questo o 
quest'altro papaverone della politica o 
dell'economia e che serve ancor meno 
raccogliere firme su testi di graziose 
suppliche da inviare al sovrano di volta 
in volta intronato. Si tratta piuttosto di 
prendere finalmente il destino nelle 
proprie deboli mani e rigettare la pratica 
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i contro Euroasiatici 


del “nobilissimo mestiere delle armi”. 

A tale scopo sarebbe utile agire in 
varie direzioni: il rifiuto del servizio mi-- 
litare, il boicottaggio della produzione 
di strumenti bellici, il rifiuto da parte dei 
civili di sostenere (con il lavoro o con 
qualsiasi altra attività) lo sforzo bellico 
del proprio paese, pratiche di contrasto 
delle fabbriche di armi e di altri strumenti 
adoperati nelle guerre tecnologiche del 
nostro presente, e così via. | 

Azzardiamo in questa sede, a titolo 
esemplificativo ma anche di suggeri- 
mento operativo, un paio di proposte 
praticabili. 

La prima: il boicottaggio delle fab- 
briche di armi e delle basi militari; ciò 
significa che bisogna rendere inospitale ` 
alle imprese belliche e alle postazioni 
delle forze armate il territorio in: cui 
sono stanziati; ciò significa che uomini 
e donne che si dichiarano contrari alle 
guerre dovrebbero agire di conseguen- 
za e perseguitare” con continuità e con 
abilità chi opera per sostenere e favorire 
la guerra in corso o quella che verrà. 

La seconda: una spinta morale e di 
comunicazione che costringa chi si dedi- 
ca a produzioni belliche a cessare dalla 
Sua attività e a rivolgere il suo impegno 
lavorativo altrove. A tale proposito sa- 
rebbe utile la creazione di una grande 
cassa di resistenza che potrebbe servire 
a finanziare le dimissioni dalle forze 
armate e dalle fabbriche di armi e gli 


‘ scioperi selvaggi e prolungati proclamati 
‘ allo scopo di far cessare la produzione 


di strumenti di morte. 

In definitiva, qui si vuole sostenere 
che l'unica azione efficace contro le 
guerre è quella che deriva da sani 
principi antimilitaristi e antiistituzionali. 
Tutto il resto è solo un inutile palliativo 
che serve solo a chetare gli animi, a 
ridurre l'impegno, ad accettare lo stato 
di cose attuale, nella convinzione che 
nulla di essenziale potrà mai cambia- 
re. E dunque nostra responsabilità la. 
conduzione dell’azione antimilitarista, 
antigerarchica e organizzata dal basso, 
anche e soprattutto nei territori, appa- 
rentemente pacificati, che costituiscono 
però le retrovie delle guerre in corso e di 


"quelle future. Tutto il resto è solo inutile.. 


perdita di tempo o, peggio ancora, abile 
propaganda di regime. 


Dom Argiropulo di Zab: 
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Eradicazioni dell’ulivo in salento 


| veri parassiti 


Da alcuni anni ormai in alcune zone 
del Salento si è riscontrato il “COmples- 
so del Disseccamento Rapido dell Oli- 
vo”. Certamente preoccupante, non è 
una novità dell'ultima ora, dato che ha 
iniziato a manifestarsi nel 2011, e non è 
nemmeno così diffuso come viene fatto 
credere (6 focolai su di un'area di oltre 
8.000 ettari). Questa sintomatologia 
è stata definita “complesso” perché i 
ricercatori sospettano che Sia l'esito 
dell’azione di più organismi. Le piante 
colpite presentano: disseccamenti este- 
si della chioma che interessavano rami 
isolati, intere branche e/o l’intera pianta; 
imbrunimenti interni del legno a diversi 


livelli dei rami più giovani, delle branche ` 


e del fusto; foglie parzialmente dissec- 
cate nella parte apicale e/o marginale. 

Bisogna sottolineare che da decenni 
la coltura dell'olivo si è intensificata e 
industrializzata e sono stati introdotti 
in misura sempre maggiore diserbanti, 
pesticidi e fitofarmaci. Anche gli innu- 
merevoli piccoli proprietari di particelle 
ne sono divenuti utilizzatori disinvolti; 
alcuni producono olio sostanzialmente 
per autoconsumo, altri rivendono le olive 
scopate da terra per la produzione di olio 
lampante: da un lato il basso prezzo im- 
posto per la vendita dell'olio di oliva non 
permette di ripagare i costi della raccolta 
dall'albero, dall'altro l'abbandono delle 
campagne dove non vi è un ricambio 
generazionale produce la perdita di sa- 


peri tradizionali e la mancanza di cura 


costante delle coltivazioni. 
Stiamo assistendo ad un generale 


Lavoro 


La lotta 


Nel pomeriggio di sabato 9 maggio 
un bliz è stato condotto con successo 
dall’USI Marche all’autoditorium an 
Rocco di Senigallia dove, iri un con- 
vegno sulla disabilità, intervenivano 
il sindaco di Senigallia (Mangialardi) e 
altre autorità. L'azione è stata condotta 
per denunciare la discriminazione e 
l'ingiusto licenziamento di due lavoratori 
dell’USI-AIT del cimitero di Senigallia. 
Una ventina di nostri attivisti sono en- 
trati compatti all’interno della sala con 
cartelli a forma di bara, volantini e ban- 
diere dell’USI-AIT. E’ stato velocemente 
occupato il palco e ci siamo “presi” il 
microfono, da dove abbiamo annun- 


ciato che prima di iniziare il convegno 


il nostro Sindacato avrebbe informato 
e denunciato sulla grave situazione al 
comune di Senigallia dove ai cimiteri 
venivano fatti appalti al massimo ribasso 
ed attuati licenziamenti discriminatori. 
Una compagna dell’USI Marche ha 
preso la parola descrivendo dettagliata- 
mente i fatti e la situazione esistente. 
Per eliminare chi aveva lottato per | 
diritti e la sicurezza, hanno licenziato 
dei lavoratori con la nonriassunzione 
(nonostante la salvaguardia del perso- 
nale preesistente presente nel bando) 
operata dalla cooperativa subentrante 
all'appalto. Una situazione grave, con 
responsabilità evidenti del comune. 
L'intervento inatteso della nostra com- 
pagna è stato applaudito a lungo dal 
pubblico presente al convegno, con 
‘imbarazzo evidente del sindaco. | 
compagni dell’USI sono poi usciti al 
locale e, nonostante. fosse arrivata la 
polizia, si sono diretti con le andiere 
dell’Unione e i cartelli nel vicino centro 
cittadino per un ulteriore volantinaggio. 
Una bella giornata di lotta, solidarietà 
ed zione diretta che continuerà fino 
all'assunzione dei licenziati perchè ‘ ‘de 
toccano uno toccano tutti!” 

USI-AIT Marche 


I comuni si sa (dicono) non hanno 
soldi. Non è ben chiaro come questo 
accada, con tutte le gabelle che i cit- 
tadino deve pagare, ma tant'è hanno 
sempre ragione loro. Gli appalti, cioè 
l'affidamento di Servizi e forniture, soho 


impoverimento ed inaridimento della 
terra, affiancato ad un percepibile 
cambiamento del clima contraddistinto 
dall'aumento della piovosità, e quindi 
dell'umidità complessiva. 

Attualmente, nelle zone colpite dal 
CODIRO risultano attivi contemporane- 
amente diversi agenti patogeni: il batte- 
rio Xylella fastidiosa, diverse specie di 
funghi tracheomicotici appartenenti ai 
generi Phaeoacremonium e Phaemo- 


niella e l’insetto comunemente chiamato. 


rodilegno giallo (Zeuzera pyrina). La 
loro azione è quella di ostruire | vasi 
xilematici e quindi di non permettere 
l'afflusso della linfa proveniente dalle ra- 
dici. Vi sono poi diversi insetti vettori del 
batterio, come la diffusissima cicalina, 
e circa 150 specie vegetali ospiti come 
oleandri, mandorli, rosmarino, portulaca 
e così via.Fin qui gli scienziati si trovano 
sostanzialmente d’accordo.Ma torniamo 
un po’ indietro nel tempo: perché nel 
2010 l’Istituto Agronomico Mediterraneo 
ha organizzato a Bari un corso di forma- 
zione sulle misure da adottare in caso di 
epidemia di Xylella fastidiosa, se questo 
batterio in Europa non era mai stato 
riscontrato? E se è stata riscontrata la 
presenza diffusa di altri fattori patogeni, 
i funghi, perché si dà tutta la colpa del 
disseccamento a Xylella? Perché le uni- 
che ricerche in merito sono state com- 
missionate all’Università di Bari (che 
si avvale delle analisi di un laboratorio 
privato), e non vengono accettate quelle 
dei ricercatori dell’Università di Foggia, 
o di altri istituti che si sono proposti? 


Perché, grazie ai media, è stata dipinta 
l’intera Puglia come un luogo appestato, 
infetto e morente, da temere? Perché | 
proprietari degli oliveti che subiscono 
le eradicazioni non possono vedere le 
analisi effettuate sui loro alberi? Perché 
i sostenitori degli abbattimenti non av- 
valorano le loro tesi pubblicando analisi 
e risultati? Stanno forse nascondendo 
qualcosa?A fine aprile sono cominciate 
le eradicazioni degli oleandri; davvero 
vorranno procedere, questi terroristi: 
anche alla eradicazione di tutte le specie 
vegetali ospiti? E pure alla eliminazione 
chimica di tutti gli insetti vettori? Forse 
a qualcuno può far gola un deserto 
cementificabile... che a questo punto 
diverrebbe non solo fisico, ma anche 
economico e sociale. Ci sono tanti altri 
interrogativi, numerosissime stranezze 
in questa storia, che vedono come pro- 
tagonisti, più o meno dietro le quinte, | 
governanti della regione Puglia (Vendo- 
la, Stefano,...) in primis, di concerto con 
imprenditori e speculatori, e multina- 
zionali dei veleni. Il fatto che la procura 
di Lecce stia indagando da un anno 
sul legame tra diffusione del batterio e 
operato di IAM, CNR, Università di Bari 
é Osservatorio Fitosanitario regionalé 
la dice lunga. 

Ancora un po’ di “storia”. a seguito 
delle misure fitosanitarie obbligatorie 
per il contenimento delle infezioni di 
Xylella fastidiosa lanciate dall'Ufficio 
Fitosanitario regionale, il 10 febbraio 
2015 il Consiglio dei Ministri ha procla- 
mato lo stato di emergenza e nominato 


UMANITA NOVA 


Commissario straordinario Giuseppe 


Silletti, comandante del Corpo Forestale 
di Puglia. Dalla Ue sono stati stanziati 


13,6 milioni di euro; ad oggi gli olivi, 


abbattuti sono 7, a Oria (BR). L'EPPO 
(Organizzazione Europea per la Pro- 
tezione delle Piante) considera Xylella 
un organismo da quarantena, mentre | 
funghi non fanno scattare la quarantena, 
non rendono necessaria l’eradicazione 
e quindi non portano denaro. Qualche 
volta. ci capita ingenuamente di pensare 
che sia questo il motivo dell'insistenza 
su Xylella come unica causa del dissec- 
camento rapido.... Hanno provato a con- 
fonderci e provano tutt'ora a comprarci: 
niente di più banale quando ci sono di 
mezzo i soliti noti che si arricchiscono 
depauperando le risorse dei territori, 
impoverendo e ricattando chi ci vive. 
Agricoltori sensibili e accorti nei con- 
fronti dei segnali che la natura manda si 
sono subito interessati a ciò che stava 
succedendo: molte delle informazioni 
che abbiamo derivano proprio dal loro 
assiduo lavoro. E’ nato così, negli ul- 
timi mesi, un variegato movimento di 
resistenza alla eradicazione degli ulivi, 
ritenuta inutile se non dannosa. Si sono 
formati presidi permanenti nelle zone 
focolaio, ci sono assemblee, comizi 
nelle piazze e si tengono work-shops 
per socializzare e diffondere le buone 
pratiche dell'agricoltura organica, natu- 
rale; sfortunatamente si sono affacciati 
ai presidi anche i fascisti di Casa Pound. 

Non possiamo non rallegrarci della 


recentissima sentenza del TAR che ha 


2 


accolto i ricorsi di 26 vivaisti e di azien- 
de agricole biologiche contro le misure 
previste dal Piano del commissario 
straordinario, sospendendolo, il quale 
prevede l’irroramento degli oliveti con 
fitosanitari vietati in agricoltura biologi- 
ca. Lo ripetiamo: non ci sono certezze 
che sia il solo batterio Xylella, peraltro 
presente in bassissime percentuali 
(0,4%), a provocare questi dissecca- 
menti, quindi l'operato delle Istituzioni, 
del commissario straordinario Silletti, 
dell’Osservatorio Fitosanitario della 
Regione Puglia, eccetera, non ha s0- 
lide basi scientifiche. Le prove reali, 
invece, che gli ulivi si possano curare 
in maniera naturale - non per moda, 
ma per rispetto e responsabilità - noi le 
abbiamo: gli ulivi coltivati con metodo 
biologico sono colpiti meno o nient’af- 
fatto, e gli ulivi malati si sono ripresi 
tramite l’azione disinfettante e protettiva 
di calce, rame e zolfo.L'argomento è 
particolarmente ampio e non possiamo 
sperare di esaurirlo con queste poche 
righe. Per approfondirlo si può visitare il 
sito spazipopolari.blogspot.org.l veri pa- 
rassiti da debellare sono il commissario 
X-Silletti, e tutti coloro che hanno inte- 
ressi in questa sporca faccenda; sono 
loro le vere infestanti che ci soffocano. 
e i vettori sono l'ignoranza, la delega e 
la disinformazione. 


Lindaccia (da Urupia) 


dei lavoratori cimiteriali 


gli escamotage che - non solo loro - 
adottano per risparmiare. Sulla pelle dei 
lavoratori, ovviamente. | servizi cimite- 
riali sono uno di questi: un bel mercato 
che non può fallire, ma molto scomodo 
perché le norme di sicurezza previste 
sono lacci e catene che comportano 
costi, controlli e soprattutto rischi eco- 
nomici a cui — naturalmente - l'ente 
non può permettersi di esporsi. Niente 
di meglio che un appalto al massimo 
ribasso: chi vince vince e poco Importa 
se la ditta o la cooperativa o chi altro non 
potrà con quella somma garantire tutto 
quello che è prescritto dal capitolato e 
dal contratto, a partire dagli stipendi. 
Importante è che il comune si sbarazzi 
di ogni responsabilità La sicurezza è 
delegata in toto, il tipo di contratto idem. 

PARTIRE DA CIO’ CHE E’ UMANO... 

Nicola ha lavorato molti anni nei 
servizi cimiteriali appaltati dal Comune 
di Senigallia, spesso con modalità fuori 
dal tempo e dalla ragione. Ma dopo aver 
appreso quali erano i diritti per la sicu- 
rezza e contrattuali, ha osato chiedere 
docce, attrezzature adeguate (monta- 
salme e cala bare meccaniche), guanti 
e tute omologate CEE (quale eresia!), 
reperibilità pagate (essendo un servi- 
zio attivo 24 ore su 24) rivolgendosi al 
nostro sindacato, l’unico che lo ha sup- 
portato fino in fondo. Altri prima di noi, 
fatta la tessera, lo hanno Scaricato. La 
vecchia Cooperativa con cui lavorava, 
alla prima occasione, non interessata 
alla. nuova gara, si sbarazza di lui e 
degli altri licenziandoli esattamente il 
giorno prima dell'arrivo della nuova Ditta 
vincitrice. Non c'è tempo per difendersi: 
la clausola di salvaguardia, prevede la 
riassunzione di tutti i lavoratori del pre- 
cedente affidamento da parte di quella 
subentrante. Ma su Nicola da subito ci 
sono dei veti. Deve stare zitto, dice il 
padrone, e niente sindacato tra i piedi. 
Gli fa un contratto per un mese, poi non 


lo vuole più. E’ bravo, lavora, ma (sich!) 


parla!. Riusciamo farlo riassumere, ma 


la parola d'ordine è sempre quella: stare. 
zitto. Glielo dice il padrone, glielo ripete ` 


il sindaco. Nicola è l’unico reddito di una 
famiglia di 5 persone. Il ricatto è grande. 
Ma lui non smetterà mai di parlare di 


diritti, sicurezza e legalità. La Ditta che 
aveva vinto la gara con un ribasso del 
46,5% (!!!), dopo la prima confusa men- 
silità non li retribuisce più. Il teorema è: 
poichè il Comune non paga lui, lui non 
paga gli operai! Resteranno senza la 
mensilità e la tredicesima a Natale. Solo 
a metà gennaio (per nostra pressione) il 
Comune se ne assume l'onere e li paga. 
Poi fino a marzo più nulla. Nel frattempo 
partono varie segnalazioni: dalle retri- 


- buzioni ai dispositivi di sicurezza che 


non arrivano o sono insufficienti. Ma 
si rappezza sempre tutto, e sempre 
all'ultimo momento. 

IL FUTURO DI UN UOMO IN OSTAG- 
GIO DEL PENSIERO MALATO 

La catastrofe finale, però, si verifica 
l'11 di marzo, quando la mattina il mez- 
zo di trasporto con il quale gli operai si 
dovevano portare se stessi e il materiale 


al cimitero di Montignano, è a secco 
di benzina (nonostante un nostro fax 


di segnalazione fosse giunto di prima 


. mattina all’ Amministrazione comunale). 


Altre volte | lavoratori avevano messo 
a disposizione i loro mezzi privati sbor- 
sando di tasca loro, ma questa volta 
no. Non hanno il becco di un quattrino. 
Alcuni sono costretti a rivolgersi alla 
Caritas per dar da mangiare alla famiglia 
e i figli. Dare la colpa a loro è la cosa 
più semplice: consente di revocare 
l'affidamento alla ditta. Ma perché non 
farlo prima senza colpire ingiustamen- 
te l'immagine dei lavoratori? Perché 
chi avrebbe potuto anticipare il carico 
della benzina non lo fa? Perché? Quasi 
fosse un evento costruita ad arte, dal 
momento che al cimitero di Montigna- 
no si presenta l'ingegner Roccato con 
altri operai per dar luogo alle esequie 
e compaiono i giornalisti che, tranne 
alcune eccezioni, riporteranno più una 
versione istituzionale che quella vera 


| e tragica dei lavoratori. A tarda notte 


l'appalto viene revocato ed affidato alla 


-seconda in graduatoria con il ribasso del 


40,0%: la Cooperativa Dinamica Centro 
Servizi di Foligno. 

SE QUESTA E’ UNA COOPERATI- 
VA... 
Essa però assumerà (non si sa con 
quale criterio) solo due dei quattro 


aventi diritto, glissando il vincolo di 
salvaguardia sostenendo di avere soci 
lavoratori che non lavorano (!) e :che 
giornalmente faranno i pendolari da 
Foligno a Senigallia! (300 km andata 
e ritorno!). E per alcuni giorni infatti 
essi ci saranno. Ma dopo meno di un 
mese la Società Cooperativa Dinamica 
Centro Servizi procederà a due nuove 
assunzioni ex novo attraverso agenzia 
interinale, con contratto a chiamata e 
flessibile nelle 24 ore mentre la clausola 
invece prevede l'assunzione prioritaria 
dei lavoratori del precedente appalto 
Questo è un atto molto grave gia in 
sé, ma ancor più grave perché adottato 
da Una cooperativa. E corre Il sospetto 
che sia una pesante discriminazione 


proprio verso questa persona, il cui uni- 


co “difetto” è stato quello di rivendicare 
le giuste norme di sicurezza necessarie 
per una prestazione particolare e ari- 
schio come quello dei servizi cimiteriali: 
un autentico “Testimonial di garanzia’ 
sulla sicurezza per la cooperativa...O 
no? 

SE CASCA LA BARA CI SCAPPA IL 
MORTO... 

Il Comune di Senigallia, invece di 
difendere gli esclusi, dà ragione alla 


| Cooperativa sostenendo — a torto - che 


qualora siano utilizzati macchinari e 
attrezzature complesse alcuni lavori si 
possono eseguire con un numero infe- 
riori di operai. In realtà l'appalto prevede 
già un congruo numero di macchinari, 
tra cui un calabare inclinato per le se- 
polture nelle tombe ipogee di cui da anni 


' fino ad ora non si è ancora vista nep- 


pure l'ombra mentre i lavoratori hanno 
sempre proceduto con il sistema delle 
corde: un operaio entra nella tomba (in 
uno strettissimo spazio) e riceve dall 


alto un feretro (da 120 a 160 kg in su, e 


la normativa di sicurezza consente un 
sollevamento carico di max 25 kg a per- 
sona!). Anche una mente semplice, ma 
non stupida, ne coglie l'alto rischio per 
l'incolumità e la stessa vita: un malore, 
uno scivolamento di chi sta sopra, una 
corda difettosa... Il lavoro dei necrofori 


‘ è uno di quelli che, per fatica e stress, 


andrebbe considerato tra i più gravosi. 


| lavoratori infatti affrontano quotidiana- 


mente l’aspetto della morte: la sepoltu- 
ra, la vestizione, la pulizia dei resti dopo 
l'ispezione cadaverica, il trasporto delle 
bare, la tumulazione, l'estumulazione 
e la riduzione della salma dopo molti 
anni dal decesso (per farla entrare nel 
medesimo loculo accanto ad una altra). 
Spesso vengono utilizzati invalidi di ogni 
tipo, perché il lavoro “sporco” (anche se 
sporco non è, perché chi lo fa - avendoli 
noi conosciuti di persona — sono spesso 
persone dotate di grande sensibilità e 
delicatezza) va delegato a chi questa 
società malata considera poco consa- 
pevole se non addirittura stupido. Ma 
così non è. 

NESSUNO DEVE ESSERE LASCIA- 
TO AL PROPRIO DESTINO 

La salute è un bene primario ed essa 
è sicuramente più tutelata se si ha un 
reddito ed un lavoro, e se nel lavoro 
vengono rispettate le norme per la sicu- 
rezza e la salute degli addetti, nonché. 
della sua famiglia. Non è immaginabile 
che oggi, nel 2015, in servizi di questo 
tipo non ci sia la disponibilità di docce 
dopo essere stati in contatto con liquidi 
chimici e biologici di cadaveri riesumati 
dopo vent'anni, né che non vi sia mai 
stato un servizio di lavanderia (avevamo 
chiesto una lavatrice!) per le tute spor- 
che che invece girano nelle case per 
essere lavate privatamente mettendo 
a rischio familiari e bimbi! . Questo ed 
altro sono state le battaglie che Nicola 
in prima persona ha fatto e per le quali 
oggi viene brutalmente punito, invece di 
essere premiato. 

Infine la sua appartenenza alla cate- 
goria dei lavoratori svantaggiati (che do- . 
vrebbe invecé proteggerlo) fa risaltare 
ancora più crudele la sua eliminazione, 
come fosse un erba nociva da estirpare. 


NOI NON CI STIAMO E LOTTERE- 
MO FIN ALL'ULTIMO RESPIRO PER 
OTTENERE NON UN PRIVILEGIO MA 
UN SEMPLICE DIRITTO: AL LAVORO 
E ALLA VITA, PERCHE ... 
=- SE TOCCANO UNO TOCCANO 
TUTTI | 
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Sentenza pensioni 


Una bomba a orologeria 


‘Forse fra un paio d'anni capiremo 
che l'attuale crisi finanziaria non era 
altro che una fase di innovazione all'in- 
terno della lunga catena di distruzioni 
creative che non indeboliscono il nostro 
sistema economico, ma anzi lo rafforza- 
no”. (Bernd Hiesemer caporedattore del 
quotidiano economico “Handelsblatt”). 

‘La politica si e limitata a mettere in 
pratica una dopo l'altra tutte le richieste 
del mondo economico e | partiti mag- 
giori non hanno mosso un dito contro 
la disintegrazione dello stato sociale 
da parte delle politiche neoliberiste” 
(Gunter Walraff. Tuttolibri de La Stampa, 
9.5.2015). 


La sentenza n. 70/2015 con cui la 
Corte Costituzionale ha invalidato l'abo- 
lizione della rivalutazione delle pensioni 
superiori a 3 volte il minimo rappresenta 
una mina molto seria sul percorso che il 
governo Renzi segue per “risanare” le 
finanze pubbliche. Il suo intento di asfal- 
tarci completamente per ottemperare 
alle richieste “del mondo economico”, 
cioè Commissione Europea, Confindu- 
stria, mercati finanziari, ha incocciato 
un ostacolo ingombrante. Vediamo di 
cosa si tratta. 

Il governo Monti aveva nel 2011, con 
il Salva Italia, bloccato la rivalutazione 
delle pensioni superiori a tre volte il 


minimo (circa 1400 euro lordi) in base 
all'indice Istat dell'inflazione. In sostan- 
za le pensioni oltre quella soglia sono 
state congelate e hanno cominciato a 
perdere in valore reale. In seguito ad al- 
cuni ricorsi, innescati dalla Federazione 
dei Dirigenti, la Corte è arrivata a sen- 
tenza, emessa ai primi di marzo, resa 
nota il 30 aprile e pubblicata in Gazzetta 
Ufficiale il 7 maggio. La sentenza è 
inappellabile e va applicata, pur consen- 
tendo al governo un intervento di riforma 
che corregga gli effetti della legge Monti. 
Cosa dice la Corte? Il provvedimento 
del governo Monti-Fornero-Passera 
(che tecnici...) non aveva i presupposti 
di “eccezionalità”, “temporaneità” e 
‘ragionevolezza’ richiesti e non aveva 
motivazioni sufficienti. 

Spesso si ha l'impressione di vivere 
in un mondo, o in un paese, surreale. 
Sappiamo tutti che ci sono 10 milioni di 
precari su una forza lavoro di 22 milioni 
di occupati; è conclamato che ci sono 
8 milioni di disoccupati latenti e scorag- 
giati; è noto che 4/5 milioni di lavoratori 
vivono con salari inferiori ai 600 euro 
al mese; l'Istat certifica che 16 milioni 
di persone sono in povertà assoluta o 
relativa: tutto questo evidentemente è 
considerato in linea con la Costituzione, 
perché nessuno se ne è mai occupato 
sul piano giuridico. La questione pen- 


sioni invece, toccando ANCHE interessi 
di strati sociali elevati, ha ricevuto un 
interesse diverso. Probabilmente è an- 
che un segno dello scontro tra poteri. 
tra potere esecutivo e potere giudiziario, 
tra governo e magistrati. In ogni caso la 
questione è controversa e la sentenza è 
“a maggioranza”: dei 15 giudici costitu- 
zionali, solo 12 sono in carica, ed è finita 
6 a 6, con il voto doppio del Presidente 
come espressione decisiva. 

La sentenza è pesante perché ha 
effetto retroattivo, cioè le pensioni vanno 
ricalcolate dal 2012. A differenza della 
sentenza sulla Robin Tax (l’addizionale 
Ires sulle società energetiche varata nel 
2009) che abolisce la sovrattassa solo 
per il futuro, la sentenza pensioni vale 
anche per il passato. 

A questo punto di sono scatenati 
I conteggi sul costi della necessaria 
rivalutazione e restituzione. La ridda di 
ipotesi arriva a coprire un ventaglio di 
opzioni molto ampio, con costi previsti 
in un range che va dai 5 ai 19 miliardi 
di euro. Per l'Unione Europea e per il 
governo che deve presentare progetti 
correttivi si tratta di un vero incubo, che 
si aggiunge alle manovre già previste 
per trovare almeno 10 miliardi di euro 
che evitino il rincaro dell'Iva e delle 
accise in calendario a gennaio 2016. 

L'ipotesi più probabile è che il gover- 


Protesta antigovernativa e tensioni nazionaliste 


Che cosa succede in Macedoni 


Il 5 maggio scorso a Skopje, capitale 
della Repubblica di Macedonia, circa 
3000 persone si sono radunate di fronte 
al palazzo del governo per una protesta 
contro la brutalità della polizia lanciata 
attraverso i social network. 

Ad accendere le proteste era stata 
la pubblicazione da parte del principale 
partito di opposizione, l'Unione Social- 
democratica di Macedonia (SDSM), di 
-una serie di intercettazioni che dimostra- 
vano le forti responsabilità del governo 
in carica di Nikolai Gruevski nell’occul- 
tamento della verità sulla morte di Martin 
Neshkovski e nella protezione degli 
agenti delle forze speciali della polizia 
che lo uccisero. Il 6 giugno 2011 nella 
piazza centrale di Skopje in cui il partito 
ancora oggi al potere. l'Organizzazione 
Rivoluzionaria Interna Macedone — Par- 
tito Democratico per l'Unità Nazionale 
Macedone (VMRO-DPMNE), partito na- 
zionalista di destra, celebrava la propria 
vittoria elettorale, le forze speciali della 
polizia uccisero il ventunenne Martin 
Neshkovski, presente nella piazza di- 
sarmato, e ne occultarono il cadavere. 
Il governo e la polizia negarono fin da 
subito ogni responsabilità nell omicidio, 
mentre nelle piazze si tenevano manife- 
stazioni contro la violenza della polizia. 

Quindi la pubblicazione delle inter- 
cettazioni ha riaperto la vicenda dell’as- 
sassinio di Neshkovski, riaccendendo la 
rabbia contro la brutalità della polizia, 
ma ha anche mostrato chiaramente le 
responsabilità del governo, portando 
la protesta sul terreno antigovernativo. 
Il partito di opposizione che ha pubbli- 
cato le registrazioni, lo SDSM, che ha 
indetto da tempo per il 17 maggio una 
giornata di protesta contro il governo 
della VMRO-DPMNE. certo ha giocato 
la carta delle intercettazioni per eser- 
citare ulteriore pressione sul governo. 


Le proteste dei giorni scorsi tuttavia 


non possono essere considerate solo 
nella dinamica dello scontro tra i due 
principali partiti politici macedoni. 
Negli ultimi anni infatti alcuni proces- 
si hanno inciso fortemente sulla società 
macedone, sviluppando un tessuto 
sociale attivo e forme di partecipazione 
al di fuori dei partiti. Questo è avvenuto 
anche grazie alla maturazione di espe- 
rienze di lotta come le proteste del 2011 
contro l'assassinio Neshkovski o come 
il movimento studentesco che lo scorso 
inverno è riuscito, con l'occupazione ad 


oltranza delle facoltà, dichiarate Zone 
Autonome, a bloccare la riforma dell’u- 
niversità portata avanti dal governo. 


La manifestazione del 5 maggio scor- 
so ‘contro gli insabbiamenti e le menzo- 
gne sull'omicidio di Martin Neshkovski / 
Stop alla violenza della polizia” a Skopje 
ha quindi raccolto in piazza migliaia di 
persone, soprattutto giovani, interpre- 


tando anche un malcontento più ampio. 


Già dal 5 maggio però la protesta 
è stata segnata da nuove violenze da 
parte della polizia. La manifestazione, 
che contava circa 3000 partecipanti è 
iniziata in modo pacifico anche se la 
tensione era molto alta; venivano gridati 
slogan, e i dimostranti avevano di fatto 
circondato l’edificio governativo, protet- 
to dalla polizia antisommossa, lanciando 
di uova, patate e pietre contro il palazzo. 
La protesta ha assunto fin da subito una 
chiara connotazione antinazionalista, 
sono state infatti alzate e fatte sventola- 
re dai manifestanti le bandiere nazionali 
di Macedonia, Albania e Serbia legate 
assieme. 

Questa situazione si è protratta per 
alcune ore, i manifestanti continuavano 
a gridare slogan contro il governo, la 
polizia ed il capo delle forze speciali, 
provando di tanto in tanto ad avvicinarsi 
al palazzo. 

La situazione è precipitata quando 
un piccolo gruppo di persone a volto co- 
perto è arrivato ed ha inziato a lanciare 
pietre contro la polizia. Molti manife- 
stanti si sono uniti al gruppo lanciando 
pietre a loro volta, e la polizia ha subito 


reagito respingendo i manifestanti sul 


vicino viale impiegando i blindati dotati 
di idranti e lanciando lacrimogeni. Alcuni 
manifestanti si sono allora stesi a terra 
per fermare la polizia che però è avan- 
zata calpestandoli e prendendoli a calci. 

| manifestanti arretrando hanno pro- 
vato a resistere facendo barricate con i 
cassonetti dell'immondizia e lanciando 
verso la polizia quel che potevano. Di 
fronte ha questa resistenza la polizia 
ha caricato e ha inseguito con violenza 
i manifestanti lungo il viale, spingen- 


doli verso un altro schieramento di 


mezzi e agenti antisommossa. Stretti 
lungo il viale tra i due schieramenti i 
manifestanti sono scappati nelle vie 
laterali, dividendosi in piccoli gruppi. 
La polizia ha allora iniziato una vera 
e propria caccia all'uomo, facendo 


addirittura irruzione in una biblioteca 
pubblica per inseguire un manifestante 
minacciando senza alcun motivo coloro 
che si trovavano nella biblioteca. Alcuni 
dei gruppi di manifestanti, assieme ad 
alcuni avvocati volontari, si sono poi ra- 
dunati di fronte al parlamento e davanti 


ad una delle stazioni di polizia in cui si . 


trovavano alcuni degli arrestati durante 
l'insuguimento. Alla fine si sono contati 
oltre 50 arresti, decine di contusi e feriti 
lievi, mentre un manifestante è stato 
portato in ospedale. 


Le proteste sono continuate il giorno 
successivo, il 6 maggio, ma i manife- 


stanti diretti verso il palazzo del governo 


hanno trovato tutte le strade sbarrate 
dalla polizia e si sono quindi diretti verso 
il parlamento, dove la polizia era solo 
schierata a protezione dell’edificio. | 
manifestanti, temendo che uno sviluppo 
violento della protesta potesse causare 
una rezione ancora più violenta della 
polizia, hanno cercato di isolare e ferma- 
re dei provocatori che portavano borse 


piene di pietre, alcuni dei quali erano 


membri noti dell’organizzazione gio- 
vanile del partito di governo, il VMRO- 
DPMNE, o dei gruppi ultras del calcio, 
tutti nazionalisti ed alcuni apertamente 
nazisti. | provocatori sono però riusciti 
infine ad attaccare la polizia. La mani- 
festazione a quel punto si è sciolta, per 
evitare di subire la repressione brutale 
del giorno precedente. 

II 7 maggio la gente è tornata in stra- 
da, anche se la manifestazione è stata 
meno numerosa. La polizia ha nuova- 
mente sbarrato la strada per il palazzo 
del governo e i manifestanti si sono al- 
lora diretti verso il palazzo della procura 
per “denunciare” il Ministro dell’Interno 
per violazione della costituzione, dal 
momento che lo spiegamento di forze 


. di polizia aveva impedito di manifestare 


di fronte al palazzo del governo. Anche 
là però i manifestanti hanno trovato un 


robusto schieramento di agenti in anti- 


sommossa e si sono quindi diretti verso 


il parlamento. 


Le manifestazioni in quelle giornate 
sono state di fatto spontanee e non 
si sono tenute solo nella capitale, ma 
anche in altre città come Bitola e Ohrid. 
Il partito di opposizione SDSM ha solo 
dichiarato un timido appoggio alla 
protesta, facendo piuttosto appello a 
partecipare alla mobilitazione lanciata 


no tergiversi fino a dopo le elezioni re- 
gionali, per poi varare un provvedimento 
di reintegro parziale, appellandosi alla 
necessità di rispettare il pareggio di 
Bilancio secondo il nuovo art. 81 della 


Opgfituzione e all'esigenza di rispettare 


a “proporzionalità” degli interventi in 
senso redistributivo, tutelando il potere 
d'acquisto delle pensioni più basse. 

Le cifre in gioco non sono, in ogni 
caso, irrisorie, come dimostra un calcolo 
della Cgia di Mestre su dati Istat. Se 
venisse ripristinato il trattamento solo 
alle due classi inferiori (cioè a chi ha 
una pensione lorda compresa tra 4 e 5 
volte il minimo, vale a dire fino a 1.750 
euro lordi) il costo richiesto sarebbe di 
almeno 4,5 miliardi di euro. Nel caso 
venissero rimborsate le prime quattro 
classi (fino a 2.250 euro lordi) il costo 
salirebbe a 9,3 miliardi. Se venissero 
rimborsati tutti gli aventi diritto, il costo 
lieviterebbe a 16,6 miliardi di euro: una 
vera e propria manovra correttiva di 
bilancio. E’ anche vero che una parte 
di questi soldi rientrerebbero con la 
tassazione Irpef, ma la sostanza non 
cambia di molto. 

La ripresa economica continua ad 
essere fiacca, gli esili miglioramenti 
della produzione industriale non crea- 
no occupazione aggiuntiva, il Jobs-Act 


si sta rivelando una bufala perché si ` 


a? 


dal partito per il 17 maggio. Di fronte alla 
dura reazione repressiva del governo, il 
9 maggio si è tenuta un'assemblea per 
discutere come rilanciare la protesta e 
quale strategie adottare. 


La situazione però è resa ancora più - 


complessa dagli scontri a fuoco che si 


sono verificati nella città di Kumanovo, 


vicino al confine con il Kosovo e la Ser- 
bia a 40 chilometri da Skopje. La città 
è abitata da una consistente minoranza 
di etnia albanese, che costituisce circa 
un quarto della popolazione, oltre che 
da una minoranza serba. All’alba del 9 
maggio la polizia macedone ha lanciato 
una vasta operazione nel quartiere di 
Nivo Naselje, in cui risiedono soprattutto 
macedoni di etnia albanese. Obiettivo 
dell'operazione secondo fonti gover- 
native era “arrestare un ampio gruppo 
terroristico ben organizzato che stava 
preparando attacchi ad obiettivi stra- 
tegici”. Sempre secondo fonti ufficiali 
si tratterebbe di un gruppo infiltrato dal 
Kosovo per destabilizzare la Macedo- 
nia, da parte loro i vertici della polizia 
di confine kosovara smentiscono la 
notizia del passaggio di uomini armati 
verso il territorio macedone. Nel corso 
dell'operazione, che è durata oltre 30 
ore ed è terminata la mattina dell’11 
maggio, sono state evacuati centinaia 
di abitanti e oltre a numerosi feriti sono 
rimasti uccisi 8 poliziotti macedoni e 
14 uomini armati, altri 24 uomini armati 
sono stati arrestati, tutti tranne uno sono 
risultati essere cittadini macedoni di 
etnia albanese. 

Durante l'operazione il partito d’op- 
posizione SDSM ha chiesto alla popola- 
zione di sospendere le proteste, mentre 
il governo ha accusato l'opposizione 
di voler inasprire la tensione per non 
aver annullato la mobilitazione del .17 
maggio. Nonostante la situazione del 
paese e il silenzio mediatico imposto 
dal governo, le proteste non sono ces- 
sate e anche nei giorni degli scontri a 
Kumanovo si sono tenute manifestazioni 
antigovernative nelle principali città del 
paese. 


Il governo nazionalista del VMRO- 
DPMNE ha sempre sfruttato e alimen- 


tato i contrasti interetnici per mantenere 


il potere, non sarebbe quindi da sottova- 
lutare l'ipotesi secondo cui l'operazione 
della polizia macedone possa essere 
stata organizzata anche per distogliere 


17 Maggie 2015 


“stabilizzano” contratti pre-esistenti. Le 


tensioni Fmi-Ue-Grecia produrranno 
fibrillazioni almeno fino a luglio, con esiti 
non scontati. 

Non a caso, il bamboccione di Firen- 
ze ha puntato le sue carte sulla riforma 
elettorale, perché solo blindandosi, può 
conservare il consenso minimo neces- 
sario per continuare a dare le mazzate 


‘ indispendabili per eseguire gli ordini dei 


suoi mandanti. 
AI di là dei cavilli giuridici e delle 
questioni pur rilevanti di equità distri- 


butiva (diversa è la situazione di chi 


prende 1500 lordi e di chi ne prende 
5.000...) la sentenza rappresenta per 
noi un'occasione di svelamento: ci aiuta 
a capire e far capire quante risorse sono 
state sottratte alle classi lavoratrici per 
essere destinate ad altri scopi. in primis 
il salvataggio dei risparmi e dei capitali 
delle classi possidenti. 

Può e deve quindi diventare un mo- 
tivo di dibattito e di approfondimento 
sulla linea generale dei governi che 
impongono rinunce e sacrifici, per 
un'austerità circoscritta e riservata a 
chi gia ha di meno: un privilegio di cui 
faremmo volentieri a meno... 


Renato Strumia 


l'attenzione della popolazione dalle 


proteste e per minare il carattere anti- 


nazionalista delle manifestazioni. 


Per ora il carattere spontaneo della 
protesta, l'ampia partecipazione, e la 
presenza di componenti libertarie e radi- 
cali in essa ha fatto sì che il movimento 
antigovernativo che si sta siluppando 
non potesse essere né soffocato dal 


“governo né recuperato dall’opposizione 


del SDSM, partito socialdemocratico 
erede della Lega dei Comunisti di 
Macedonia del periodo yugoslavo, che 
rappresenta forti interessi economici ed 
ha per alcuni periodi governato il paese 
tra gli anni ‘90 e gli anni 2000. 


Terminata l'emergenza di Kumano- 
vo, si tratterà di vedere se il nascente 


movimento antigovernativo riuscirà in 


un contesto così difficile a darsi una 
struttura e una strategia che gli permetta 
di restare autonomo dalle aspirazioni di 
potere dell'opposizione parlamentare 
e di non essere sconfitto dal governo. 
Solo nelle prossime settimane si potrà 
capire come evolveranno le cosé, se 
le proteste continueranno e quale dire- 
zione prenderanno. Certo la situazione 
merita di essere seguita con attenzione, 
non solo per i processi politici interni al 
paese, ma anche perché lo sviluppo 
degli eventi in Macedonia potrebbe 
influenzare l’intera regione. 


Dario Antonelli 
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Sullo sciopero del 5 maggio della scuola 


Massenstrei 


Dopo lo sciopero del 5 maggio ed a 
fronte delle prime proposte di parte go- 
vernativa è possibile formulare alcune, 
sia pur problematiche, ipotesi sull’evol- 
vere della situazione. 

Nel pomeriggio stesso di martedì il 
MIUR comunicava che, sulla base delle 
sue rilevazioni, risultava che oltre il 64% 
del personale in servizio aveva aderito 
allo sciopero. Se si considera che quel 
momento mancavano i dati di oltre tre- 
mila scuole, che presumibilmente molte 
di queste scuole erano proprio quelle 
dove lo sciopero è stato al 100% o qua- 
si, è ragionevole ipotizzare un'adesione 
intorno all’80%. Si deve considerare 
inoltre il fatto che, di norma, l'adesione 
agli scioperi è molto più forte nei grandi 
e medi centri urbani che nella provincia 


profonda e che sicuramente nelle grandi 


città l’ 80% si è superato. - 

Si può quindi parlare di sciopero 
di massa al quale ha corrisposto una 
consistentissima partecipazione alle 
manifestazioni. 

In questi giorni nelle assemblee, nel- 
le manifestazioni si è spesso fatta una 
comparazione con lo sciopero di massa 
contra la “Riforma Gelmini” nel 2008 e 
dal suo esito disastroso dopo l'accordo 
fra Governo e CISL, GILDA, SNAL e 
UIL. Dobbiamo quindi domandarci quali 

| siano le differenze fra la situazione at- 
tuale e quella del 2008. 

Certamente nei cortei emergeva in 

maniera assolutamente evidente il fatto 


che la quantità si è tradotta in qualità, la 
presenza di numerosissimi spezzoni di 
scuola, le iniziative a livello di singolo 
istituto scolastico, lo svilupparsi di un'at- 
tività mitopoietica diffusa con la produ- 
zione di filmati, testi, immagini inducono 
a pensare che la costituzione interna del 
movimento è oggi più robusta. 

La pecorile richiesta, molto diffusa 
nel 2008, di una direzione sindacale 
unitaria sembra, almeno parzialmente, 
sostituita dallo sviluppo diffuso di ambiti 
di autorganizzazione ed è questa una 
condizione favorevole al conflitto da non 
sottovalutare. 

D'altro canto nel 2008 il Governo 
spaccò il fronte facendo delle conces- 
sioni effettive per quanto riguardava la 
scuola primaria, ritirando la famigerata 


| ipotesi del maestro unico. 


Ogg, almeno nel momento in cui 
scrivo, nulla di simile sembra prospet- 
tarsi, il Governo, per ora, si limita a 
prospettare un’attenuazione formale del 
ruolo di despota attribuito nel disegno di 
legge del Dirigente Scolastico mediante 
l’affiancamento al Dirigente stesso di 
un gruppo di suoi collaboratori e pre- 
vedendo in alcuni casi la consultazione 
del Consiglio d'Istituto. 

Nei fatti ai mille piccoli despoti si 
sostituirebbero mille piccole oligarchie, 
non c'è bisogno di una grande genialità 
nell’analisi sociologica per immaginare 
che al Dirigente si affiancherebbero 
gli attuali gruppi di potere già presenti 
scuola per scuola. 


Riceviamo e pubblichiamo 


Ancora sui vaccini 


Gentile redazione di Umanità Nova, 
in occasione della festa per il XX 

compleanno della Comune Libertaria 
© Urupia abbiamo avuto modo di leggere, 
con un certo sconforto, gli articoli di 
‘lorcon e Carbone su “un'idea idiota”, 
che sarebbe poi quella di non vacci- 
nare i propri figli. Visto che molte/i di 
noi hanno fatto questa scelta capirete 
il nostro disappunto nel leggere che 
il nostro sarebbe “il socialismo degli 
imbecilli”, che saremmo assimilabili 
a un presunto movimento New Age e 
che il nostro sarebbe un atteggiamento 
irresponsabile e antiscientifico. Non ac- 
cettiamo la critica: molte/i di noi hanno 
una formazione scientifica e alcune/i di 
noi sono ricercatrici/ori per scelta di vita 
e professione, nessuna/o di noi ha un 
atteggiamento di tipo religioso nella sua 
opposizione all'obbligo vaccinale, che 
riteniamo contrario alla nostra libertà 
e perfettamente inquadrato tra gli inte- 
ressi delle multinazionali farmaceutiche. 
Viceversa notiamo negli scritti pubblicati 
da Umanità Nova una fiducia nei dati 
delle riviste di settore che è sorprenden- 
te: credere che sulle riviste mediche si 
‘trovino dati affidabili ed esaurienti è un 
po’ come supporre che sul “Sole 24 ore” 
si possa trovare una adeguata critica 
al sistema industriale-capitalista. | dati, 
che Coniglione e Carbone dovrebbero 
cercare nella vita vissuta delle perso- 
ne, non nei file pdf delle pubblicazioni 
al soldo della Novartis, ci parlano 
di un estesissimo danno dovuto alle 


vaccinazioni che purtroppo abbiamo’ 


verificato in molte persone conosciute e 
nei loro figli vaccinati. Come libertarie/i, 
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contrarie/i per definizione agli obblighi 
di legge. in particolare se pericolosi 
e infondati come questo, riteniamo | 
contributi pubblicati offensivi nei nostri 
confronti e inadeguati a un giornale che 


desideri essere una voce del movimento 


anarchico e non delle multinazionali 
farmaceutiche, | 
con richiesta di pubblicazione, 
saluti libertari 


Lucia Durante (Roma 

Mauro Zanoni (Toscana 
domenico sgambati (sant'agnello 
alba fagnano (sant'agnello 
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Resta quindi non modificato l'im- 
pianto di fondo del disegno di legge 
per quanto riguarda la trasformazione 
dei singoli istituti scolastici in aziende 
in concorrenza fra di loro e strutturate 
al proprio interno in maniera fortemente 
gerarchica. 

Facciamo un solo esempio per in- 
tenderci: se nel disegno di legge si 
prevedeva che il Dirigente scolastico 
avrebbe premiato i “migliori a sua 
scelta, oggi si propone che il Dirigente 
premi a sua scelta i “migliori” dopo aver 
sentito il Consiglio d'Istituto, per dirla 
in altri termini “che tutto cambi, perche 
tutto resti come prima”. 

Se si considera poi che all’interno del 
disegno di legge restano, simili a uova 
di drago, una serie impressionante di 
deleghe al Governo per quanto riguar- 
da l'effettiva attuazione della riforma, è 
chiaro che, a meno di sorprese a breve, 
ci si trova di fronte a un'indisponibilità 
del Governo a puntare sulla via delle 
concessioni. | 

E opportuno ora tornare sui caratteri 
profondi del movimento che si è mani- 
festato il 5 Maggio. Con ogni evidenza 
fra lavoratori in sciopero in piazza e la 
loro rappresentanza formale non vi era 
coincidenza, CGIL,CISL,GILDA SNALS, 
UIL sono state, in qualche misura, 
obbligate a indire sciopero nella piena 
consapevolezza che, se non lo avessero 
fatto, sarebbero state scavalcate dalla 
mobilitazione indetta dai sindacati di 
base e avrebbero dovuto fare i conti 


Di seguita la replica del compagno 
Ennio Carbone, firmatario di uno degli 
articoli: 


Ai partecipanti alla festa del XX com- 
pleanno della comune Urupia 


Grazie per aver reso possibile la 
mia presenza al compleanno di Urupia 
anche se solo come oggetto del vostro 
pensare, mi spiace non poter essere 
stato presente fisicamente per dare un 
mio contributo sia alla festa che alla 


«discussione. Gli articoli a cui si riferisce 


la lettera ed apparsi su UN inizio 2015 
sul tema vaccinazioni sono diversi tra 
loro. Quello a firma del sottoscritto 
affronta prevalentemente gli aspetti 
medico-scientifici, quello di lorcon quelli 
sociopolitici. In questa nota risponderò 
alle obiezioni di mia competenza cioe 
quelle di ambito scientifico. Da molti 
punti della lettera degli amici della festa 
emerge che i firmatari non hanno letto 
con attenzione i due articoli in questione 
ad esempio lorcon non fa riferimento a 
lavori scientifici mentre lo scrivente si. 
Innanzi tutto va chiarito che nel mio arti- 
colo si parla degli effetti sull’ uomo delle 
vaccinazioni sia benefici che degli effetti 
collaterali e non della gestione statale 
capitalistica della salute. Su questo pun- 
to ho scritto diversi articoli su Umanità 
Nova in passato scaricabili dalla rete 
e per brevita e per evitare di ripetermi 
non ci ritorno su in questa nota. Senza 
voler imporre nulla a nessuno ma senza 
rinunciare alla verità, vista la menzione 


fatta a ricercatori tra i firmatari, per 


non offendere la loro professionalità ed 
intelligenza gli chiedo un piccolo sforzo 
a favore di chi ci legge e dei compagni 
tutti: dimostrare in maniera razionale la 


seguente importantissima affermazio- 


ne:” credere che sulle riviste mediche 
si trovino dati affidabili ed esaurienti 
è un po’ come supporre che sul “Sole 
24 ore” si possa trovare una adeguata 
critica al sistema industriale-capitalista. 


| dati, che lorcon e Carbone dovrebbero. 


cercare nella vita vissuta delle persone, 
non nei file pdf delle pubblicazioni al 
soldo della Novartis,”. le riviste usate 
nel mio articolo sono: Nature., Transl 
Neurodegener. _, Vaccine., Rev 
Peru Med Exp Salud Publica. , J Autism 
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con la rivolta di significativi settori dei 
loro iscritti. 

D'altro canto sarebbe sciocco sot- 
tovalutare il fatto che il corpo profondo 
della categoria non ha sposato una 
posizione “radicale” e che lo sciopero 
“unitario” ha straordinariamente favo- 
rito la partecipazione di massa. Una 
dialettica complessa che vede la. con- 
traddizione fra rappresentanza formale 
dei lavoratori e loro azione effettiva ma 
anche la tenuta di mentalità, apparte- 
nenze, compromessi che nemmeno la 
lotta di massa spazza via in maniera 
definitiva, anzi. 

Che cosa dunque, con ogni eviden- 
za, ha mosso lo sciopero di massa una 
categoria tradizionalmente poco com- 
battiva e poco vivace? Certamente vi 


è stata la rivolta del consistente strato 


di precari che la riforma Renzi-Giannini 
penalizza fortemente ma ciò che ha 
mosso il corpo profondo della categoria 
è il timore di cosa significherà la Scuola 
della Dirigenza. Un movimento reattivo 
dunque e nel suo essere reattivo stanno 
la sua forza e i suoi limiti. 

Abbiamo, nel corso di queste setti- 
mane, mi riferisco ovviamente ai settori 
più radicali, posto l'accento sulla richie- 
sta di immissione in ruolo non legate alla 
Riforma, sul rifiuto in radice del DDL, sul 
carattere non emendatario della nostra 
lotta, ed è stato giusto farlo. Implici- 
tamente, d'altro canto, l’insistere su 
questi temi è stata una sorta di risposta 


| preventiva alla possibile defezione di 


Dev Disord. 
b) Dimostrare che le vaccinazioni 
sono dannose per la nostra specie. 


Questo è importante per evitare di 
arrecare un danno enorme alla credibi- 
lita del movimento libertario, ed evitare 
di scadere nel ridicolo. In mancanza di 
dati che diano supporto alle affermazioni 
contenute nella lettera di critica agli 
articoli comparsi su UN sul tema delle 
vaccinazioni se ne concluderà quanto 
segue: parlare per il gusto del parlare 
sulla salute o peggio credere di poter 
difendere delle tesi in campo medico 
emettendo sentenze ex cattedra senza 
basi razionali è una prassi, pericolosa, 
autoritaria, pseudoscientifica e non mi 
sembra che siano dei buoni presupposti 
per avere un confronto serio, e sereno 
soprattutto quando si vuole usare il 
metodo libertario nel campo educativo 
e/o della contro-informazione. Aggiungo 
e qui chiudo che la salute dell’uomo (7 
miliardi di persone) è questione troppo 
importante per poterla affidare alle 
esperienze individuali che si riducono 
al ridottissimo numero di parenti e co- 
noscenti. Riguardo alla questione dell 
obbligo di legge citato nella lettera non 
aggiunge niente di nuovo a quanto da 
me scritto su UN negli scorsi numeri. 
Lunga vita ad Urupia e morte alla retori- 
ca saccenza anche quando si nasconde 
tra le pieghe dell ideologia. 


Ennio Carbone 


Di seguito la rispoda della Redazione 
Collegiale di Umanità Nova alla lettera 
dei compagni di Urupia 


La Redazione Collegiale di Umanità 
Nova, in merito a questa ed altre lettere 
ricevute,.si dispiace se gli articoli citati 
possono essere sembrati offensivi. Gli 
articoli esprimono le posizioni, accet- 
tabili e condivisibili. dei loro autori, e, 
in quanto ai toni, quando riceveremo 
articoli sullo stesso tema, terremo 
presente la sensibilità vostra a cui ci 


avete richiamato. Riteniamo importante. 


il dibattito scaturito da questi articoli, 
condivisibili nel messaggio ma con toni 
forse sopra le righe, poiché riteniamo 
un’ottima cosa che emergano le diverse 


tutti o di parte dei sindacati istituzionali. 

Se però pensiamo che l'avversario 
più importante è il Governo va valorizza- 
to ancora più che in passato il terzo pun- 
to costitutivo della nostra piattaforma e 
cioè la richiesta di aumenti retributivi 
in paga base tali da farci recuperare 
quanto ci è stato sottratto in questi anni. 

Si tratta di una rivendicazione, in- 
fatti, che non si limita a rispondere alla 
manovra governativa. ma che parte 
autonomamente dai bisogni materiali 
dei lavoratori della scuola e che ha, di 
conseguenza, un carattere dirompente. 

E'. d'altro canto evidente, che la 
riforma Renzi-Giannini, oltre a corri- 
spondere a un'idea di scuola come 
azienda che vende sul mercato i suoi 


‘ prodotti, risponde all'esigenza di carat- 


tere manipolatorio, meno risorse per la 
scuola, riduzione del salario, guerra di 
tutti contro tutti per recuperare reddito e 
quindi incapacità di azione collettiva ed 
anche su questo punto dobbiamo avere 
una proposta nostra forte. 

Nelle prossime settimane, fatto salvo 
che va condotta con forza la mobilita- 
zione No Invalsi, sarà necessario orga- 
nizzare il blocco degli scrutini sino, se 
necessario, a spezzare i vincoli posti 
dalla legislazione antisciopero. 

Hic rhodus, hic salta 


Cosimo Scarinzi 


posizioni, per meglio affinre il nostro 
livello comunicativo e argomentare 
la posizione che portiamo avanti nei 
confronti dei nostri lettori. 


La Redazione Collegiale di Uma- 
nità Nova 


Di seguito la risposta di lorcon, 
redattore di Umanità Nova, e autore 
di uno degli articoli citati dai compagni 
di Urupia 

Non posso fare a meno di ac- 
codarmi a quanto già espresso dal 
compagno Ennio Carbone in merito 
alla questione. Su questioni così 
importati come quelle riguardanti la 
salute pubblica ritengo basilare ap- 
poggiarsi su solide basi scientifiche . 
prima di prendere alcuna decisione. 
L'efficacia dei vaccini nel prevenire 
morbi infettivi che hanno in passato, 
neanche tanto remoto, hanno mietuto 
numerose vittime è un dato di fatto. 
Mi permetto di aggiungere anche che, 
come anarchico, sento una profonda 
responsabilità nei confronti di soggetti 
che per malattie congenite o acquisite 
soffrono di immunodeficienze e la 
cui salute dipende anche dal vivere 
in un ambiente dove certe malattie 
siano il più possibile assenti. Il mio 
articolo, in verità l'introduzione a un 
opuscolo, prendeva in analisi il dato 
sociopolitico della vicenda e non tanto 
l'aspetto scientifico. Sulla mia analisi 
sono dispostissimo a confrontarmi e a 
recepire diversi punti di vista per dia- 
lettizzarli. Sulla questione scientifica 
non posso che essere profondamente | 
scettico e finanche preoccupato in 
merito alla diffusione di vere e proprie 
bufale pericolose per la salute altrui. 
Le questioni scientifiche, pur con 
tutto il necessario scetticismo verso - 
gli organi accademici (i libri di Kuhn 
sono già usciti da qualche decennio) 
si dibatte portando dati verificabili e te- 
orie falsificabili e non per sentito dire. 
Altrimenti si ricade in un ragionamento 
per ipso dixit profondamente inaccet- 
tabile nell’ambito libertario. 

lorcon 
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Dopo Milano. Discutiamo di teoria e di strateg ia 


Esaltazione dello spettacoli 


Alcune compagne e compagni sono 
ora nelle mani del nemico. Oltre a bat- 
terci per la loro Immediata liberazione, 
credo sia importante interrogarsi sul 
dibattito che si è sviluppato dopo la ma- 
nifestazione del Primo Maggio a Milano. 

Quelli che hanno messo su lo spet- 
tacolino a Milano hanno trovato degli 
esaltatori, pronti ad entusiasmarsi per 
l acre odore dei lacrimogeni o per il fumo 
di qualche fuoristrada. Il fatto che il tutto 
sia durato cinque minuti, che sia finito 
con il rapido sbandamento dei protago- 
nisti ed abbia provocato un lungo ritardo 
del grosso del corteo che comunque è 
riuscito a terminare il proprio percorso 
ll lascia indifferenti. 


Impatto mediatico 


= Uno degli argomenti usati dagli entu- 
siasti è l'impatto mediatico degli scontri. 
Quanto avvenuto a Milano, per quanto 
ampliato oltre misura dalle veline di 
questura e dagli organi di informazione 
che ad esse si adeguano, ha oscurato 
l'inaugurazione dell’Expo: gli incidenti 
hanno occupato le prime pagine per tre 
giorni; gli scontri del sabato pomeriggio 
hanno rovesciato di significato il valore 
simbolico della giornata. Si tratta di 
spettacolo, ma è attraverso lo spetta- 
colo che emergono i contenuti nel XXI 
secolo. In questo caso, sembra proprio 
che il fine giustifichi i mezzi. 

Il fine giustifica i mezzi, è un luogo 
comune, ma non vuol dire niente se non 
conosciamo il fine che vogliamo rag- 
giungere né l'alternativa fra i mezzi che 
possiamo usare. Se l'obiettivo era farsi 
notare dai media mainstream, possiamo 
dire che l’obiettivo è stato raggiunto, e il 
mezzo usato è stato coerente con il fine. 
Ma è pericoloso voler piacere ai mezzi 
di comunicazione borghese, vuol dire, 
poco a poco, rinunciare alle pratiche e 
ai contenuti che caratterizzano un mo- 
vimento rivoluzionario e calarsi sempre 
più nel ruolo che ti hanno ritagliato le 
classi dominanti, rinchiudendoti in un 
vicolo cieco. Il movimento anarchico si 


L’altralnternet 


Chi di s 
Non è certo la prima volta che il «Mo- 
vimento 5 Stelle” (M5S) riceve un brutto 
colpo proveniente dal web. Nel 2012 il 
blog del suo fondatore subì un attacco 
di “Anonymous”, nel 2013 un gruppo 
auto-definitosi “hacker del PD” pubbli- 
cò in Rete il contenuto delle caselle di 
posta elettronica di alcuni parlamentari 
e, sempre lo stesso anno, la piattaforma 
messa in piedi per le ‘Quirinarie” venne 
sabotata e il sito di Grillo deturpato di 
nuovo. | 
Questa volta invece l’attacco ha 
tutt'altra origine, il che pone - rispetto 
ai casi precedenti - problemi di tipo di- 
verso. La notizia è stata ripresa da tutti 
perché decisamente ghiotta: la compar- 
sa in Rete di grillo-leaks.com, un sito 
contenente vario materiale riguardante 
i parlamentari del M5S e Beppe Grillo. Il 
sito è stato messo off-line dopo appena 


qualche ora dalla diffusione del suo indi-- 


rizzo e una denuncia alla polizia postale, 
il che significa che per conoscerne il 
contenuto bisogna'fidarsi dei pochi che 
sono riusciti ad accedervi. 

‘ Secondo queste fonti, il sito avrebbe 
pubblicato non solo indirizzi privati e 
numeri telefonici di numerosi esponenti 
. del M5S, leader compreso, ma anche la 
registrazione di un incontro tenutosi alla 
. fine dello scorso anno, alla vigilia delle 

‘prime epurazioni dei gruppi parlamentari 
e diversi altri file audio di conversazioni 
private. Questa azione di disturbo arriva, 
forse non a caso, a meno di un mese 
dalle prossime elezioni amministrative e 
ha tutta l’aria di un attacco verso il M5S 


trova spesso in situazioni del genere, 
così come giungono fra le sue file neofiti 
entusiasti, non per la propaganda che 
facciamo, ma per quello che questure e 
mass media raccontano su di noi. Que- 
sto è indubbiamente un nostro limite, ma 
ci deve spingere non ad adattarci a quel 
ruolo, ma a migliorare la comunicazione, 
la formazione e l'organizzazione; perché 
spetta innazi tutto agli anarchici dire 
che cosa vogliamo e come lo vogliamo 
raggiungere. 

D'altra parte, non è vero che il fine 
giustifica i mezzi: chi sbaglia strada, non 


va dove vuole andare, ma dove lo porta 


la strada che ha preso. 

Il paragone con lo spettacolo dice 
forse di più di quello che gli autori vor- 
rebbero dire: lo spettacolo prevede un 
palcoscenico, con degli attori, che inter- 
pretano una finzione, e un pubblico, che 
si limita ad applaudire o a fischiare. Si 
tratta di un rapporto a senso unica, in cui 
il pubblico può solo fare il tifo; si tratta 
di un rapporto autoritario. Gli anarchici 
vogliono che il “pubblico”, i cittadini, i 
ceti popolari, gli sfruttati, come prefe- 
riamo chiamarli, diventino dei soggetti, 
dei protagonisti, e non si limitino a fare 
il tifo per le varie fazioni in lotta. 

Gli anarchici devono in primo luogo 
fare la loro propaganda, risvegliare nei 
ceti popolari l'aspirazione ad una radi- 
cale traformazione sociale, preparare 
le forze materiali e morali necessarie 
a vincere le forze nemiche, ma non 
possono limitarsi alla sola propagan- 
da. | movimenti di massa, le varie 
compnenti delle masse sfruttate devono 
pretendere, imporre, prendere da sé 
tutte le libertà che desiderano, man 
mano che giungono a desiderarle ed 
hanno la forza per imporsi: gli anarchi- 
ci, propagandando sempre tutto intero 
il proprio programma e lottando per la 
sua attuazione immediata ed integrale, 
devono spingere il popolo a pretendere 
ed imporre sempre di più. In tutto que- 
sto, che c'entra lo spettacolo? Il popolo 


spettatore mi sembra molto vicino al 


popolo elettore. 


treamin 


proveniente dal suo stesso interno o da 
parte di qualche fuoriuscito. 

Mettiamo da parte l’inevitabile ironia 
che viene spontanea quando un mo- 
vimento che ha esaltato fuori misura 
la trasparenza, basta ricordarsi tutte 
binsistenza sulla trasparenza e sullo 
streaming delle riunioni, poi ricorre alla 
legge per far chiudere un sito colpevole 
di rivelare quello che succede al suo 
Interno. 

Questo «infortunio» del M5S ci serve 
da spunto per qualche riflessione su 
come e quanto la comunicazione tele- 
matica ha modificato la comunicazione 
politica.. | 

Si pensi albimmediatezza di un si- 
stema come twitter, tanto di moda che 
ormai non c'è un giornale o telegiornale 
che non mostri o citi l’ultimo “cinguettio” 
anche del più sconosciuto esponente 
politico e di come questo abbia sosti- 
tuito, quasi del tutto, le dichiarazioni 
e le interviste prima pazientemente 
raccolte dai cronisti armati di penna e 
taccuino: La pubblicazione di un post 

u FaceBook” assolve oggi quasi la 
stessa funzione dei.vecchi comunicati 


diffusi dagli uffici stampa, diventati ormai 
‘inutili. | filmati pubblicat su “YouTube” 


permettono anche a dei perfetti scono- 
sciuti di lanciarsi nella carriera politica, 
l'esempio più lampante è quello della 
vice-segretario del partito al governo. 
Permettendo loro di comunicare diretta- 
mente con.i propri elettori, rendendo di 
fatto quasi inutili i tradizionali mezzi di 
comunicazione di massa. In pratica oggi 


SA’ Be 


Le buone RETTO che cosa significa 
essere autoritari? 


Ecco che cosa significa essere liber- 
tari: la differenza fra libertari e autoritari 
non è immediatamente sovrapponibile a 
quella tra riformisti e’ rivoluzionari. Chi 
ha visto all'opera il servizio d’ordine del 
PCI o della CGIL, impegnati a frenare 
ogni spinta conflittuale dal basso, sa 
bene che l'accusa di autoritarismo si 
accompagna facilmente a quella di 
riformismo. Del resto abbiamo visto 
prima come l'esaltazione dello spetta- 
colino, e di ogni spettacolo in genere, 
abbia un’implicita valenza autoritaria. 
Gia al tempo della rottura con Marx ed 
i suoi seguaci, gli anarchici denuncia- 
rono l'inevitabile involuzione riformista 
dell’autoritarismo; questa previsione fu 
confermata dagli stessi discepoli diretti 
di Carlo Marx e dalla degenerazione 
riformista, interclassista e collabora- 
zionista dei partiti parlamentari da PLO 
fondati. 

Del resto, parlare di violenza a pro- 
posito degli incidenti di Milano è esa- 
gerato: una testa spaccata è violenza, 


Xe 


sono i politici che “usano” i mass-media 
piuttosto che il contrario, come avveniva 
prima di Internet. 

Una comunicazione. istantanea, in 
una società dove la velocità è diventata 
un valore positivo a prescindere dal 
contesto e dal contenuto, una «comu- 


| nicazione fast-food» alla quale sem- 


brano inchinarsi anche alcuni gruppi e 
movimenti politici che bhanno adottata 
spesso senza un minimo di intelligenza 


critica. Basti ricordare il recente infortu- 


nio di un sito che ha dovuto modificare 
in tutta fretta un comunicato a proposito 
di un sabotaggio attribuito al Movimento 
No-Tav. Non si tratta solo della differen- 
za tra una dichiarazione a caldo rispetto 
ad una riflessione più ponderata, ma di 
quella tra beffimero e la memoria, tra 


ed è quello che è successo a Bologna 
a chi protestava contro la “buona scuo- 
la”, buociare una macchina o spaccare 
una vetrina molto meno. Tutta questa 
societa è violenta, una violenza funzio- 
nale al mantenimento dei privilegi delle 
classi dominanti, basati sulla rpoprietà 
privata dei mezzi di produzione. L’Expo 
è violenza, è devastazione dei territori e 
della città, che viene modellata secondo 
le esigenze delle multinazionali che 
hanno la propria vetrina ad Expo. L'’Expo 
è saccheggio, è furto del pubblico de- 
naro destinato ad alimentare le clientele 
dei politici, quei comitati elettorali che 
sostengono questo o quel candidato 
sulla base dei vantaggi economici che 
ricevono, vantaggi che paghioamo tutti 
noi con l'aumento delle tasse, con i tagli 
dei servizi sociali, dell assistenza, delle 
pensioni. Quando parliamo di Milano 
dovremmo avere ben presenti questi 
elementi. 

Ma la rivoluzione non si costruisce 
sulle barricate. Noi vogliamo costruire 


«un mondo nuovo, e per questo deve 


essere chiaro come vogliamo arrivarci. 
La critica dell'esistente non è semplice- 
mente un giudizio morale, è l’individua- 


una scritta su una vetrina e un libro in 


una biblioteca. 

La velocità della comunicazione si 
sposa perfettamente con un sistema 
basato sul consumismo e sulle mode, 
sulla mentalità «usa-e-getta» e sulla 
obsolescenza programmata. Un sistema 


gestito da un ceto politico ‘abituato a 


modificare le sue posizioni‘ a seconda 
delle convenienze del momento, a 
smentire oggi quello che ha dichiarato 


eri perché sa bene che domani nessuno. 


se ne ricorderà più. 
Riappropriarsi dei tempi della co- 
municazione in unvepoca come quella 


. odierna diventa un atto quasi rivolu- 


zionario. 


Pepsy 
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‘zione. di quelle forze sociali che possono 


operare il cambiamento, quesgli aspetti 
che costituiscono un germe della nuova 
società in quella moribonda. Ecco che 
allora la teoria rivoluzionaria offre agli 
sfruttati gli strumenti che permettono 
la distruzione dell'ideologia dominante 
e, attraverso al distruzione di questa 
ideologia, preparare la strada che ci 
permetta di raggiungere una società 
senza sfruttamento né oppressione. 
Più importante della barricata è l'ideale, 
che trasforma i ribelli in rivoluzionari, e 


la solidarietà, che porrà fine al conflitto 


imposto dai capitalisti e dai governi.. 


Tiziano Antonelli 


UMANITÀ 
NOVA 
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uenne_redazione@ 
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di indirizzo, ecc: 
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Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € — 
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in PDF da 285 € in su (indicare 
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gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale Conto Corrente Postale 
n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi 

Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 
Codice IBAN: ©‘. 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
Postepay n°4023600632931772 
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13-16 Agosto 
Javle, Svezia 
. In ricordo 
di Joe Hill 
e per 
| l’anarcosindaclismo 


Non piangete per me- REGA, 

Quest'anno ricorrono i 100 anni 
dall'esecuzione di Joe Hill. Nato e cre- 
sciuto a Gävle in Svezia, successiva- 
mente emigrò negli Stati Uniti a causa 
della povertà e della disoccupazione. 
Negli Stati Uniti diventò presto un’at- 
tivista dell’ |.W.W., nonché un celebre 
compositore di canzoni di protesta. Il 
19 novembre del 1915 fu fucilato in 
Utah, a seguito di un processo che già 
al tempo fu molto contestato. 

La domanda è la seguente: come 
possiamo onorare la sua memoria? 
Continuando a organizzarci! Conti- 
nuando a lottare per cambiare il mondo. 
Un mondo che ancora aggi, a 100 anni 
dall'esecuzione di Joe Hill, è ancora do- 
minato da ingiustizie sociali e di classe. 
E' basandoci su questo tema che vi 
invitiamo, nello spirito del ricordo di Joe 
Hill, ad una conferenza organizzativa 
da tenersi nella tarda estate del 2015. 

Tra il 13 e il 16 agosto ci incontre- 
remo nella città natale di Joe, Gävle. 

Vogliamo usare questa conferenza 


come un'occasione per riunire la no- 


stra famiglia rosso/nera, in modo da 
scambiarci le esperienze sulla capacità 
di organizzarci che abbiamo maturato 
sino ad oggi. 

Le tematiche della conferenza sa- 
ranno il lavoro e la migrazione, il lavoro 
e la repressione. Si discuterà inoltre 
su come collegare il nostro lavoro e le 
nostre lotte su una base giornaliera. Le 
nostre intenzioni sono di concentrarci 
su quello che abbiamo in comune, 
piuttosto che. sulle differenze. 

Cosa possiamo imparare l'uno 
dall'altro? Come possiamo incremen- 
tare la nostra cooperazione? 

Come possiamo, insieme, costruire 
l'avvenire del nostro movimento e al 
contempo migliorare la nostra condi- 
zione? Portare avanti il movimento, 
questa è la nostra missione, compagni! 

Iniziate a pensare quali sono gli 
argomenti che vorreste discutere e 
approfondire. 

Altre informazioni saranno comuni- 
cate a breve! 

Continuando a costruire l’Internazio- 
nalismo- per un mondo senza frontiere! 

SAC - Sveriges Arbertares Centra- 

lorganisatjon 


Campeggio 
estivo 2015 
a Urupia 


Anche quest'anno la comune Urupia 
propone un campeggio per fanciulle e 
fanciulli di età compresa trai 7 ei 
13 anni. Centro del percorso proposto 
è l'esperienza sociale tra coetanei 
in un contesto autogestito, dove i e le 
partecipanti possano in prima per- 
sona sperimentare pratiche agricole, 
ecologiche, artigianali e di vita col- 
lettiva tese a valorizzare lo spirito 
comunitario dei singoli. Con un 
approccio ludico e leggero accompa- 
gneremo i fanciulli e le fanciulle in un 
quotidiano ricco di proposte delle quali 
saranno protagonisti fondamentali : sia 
nell’organizzazione sia nella gestione 
delle attività ma anche del tempo libero 
dai impiegare secondo i propri desideri. 
|| soggiprno è previsto nell’area 
campeggio della masseria attrezzato 
e 
e RE per il pernottamento. L’a- 
limentazigne sara tendenzialmente 
vegetariana cón materie prime di nostra 
produzione, da agricoltura biologica 
e dal commercio equo e solidale. Ef- 


fetti personali fondamentali sono: un 
materassino, lenzuolo ed eventuale 
cuscino per la notte, sandali, scarpe da 
ginnastica chiuse, cappellino, costume 
e asciugamano da bagno. Per ił resto 
abbigliamento comodo. 

I detergenti ad uso personale sa- 
ranno forniti sul posto; per chi volesse 

provvedere autonomamente chie- 
diamo espressamente che siano com- 
pletamente 

biodegradabili in modo da permette- 
re il corretto funzionamento della 

fitodepurazione delle acque di sca- 
rico presente in masseria. 

Il campeggio si terrà da domenica 
28 giugno a domenica 5 luglio. 

Il contributo per la settimana è di 225 
euro, comprensivi di quota 

assicurativa. Il numero massimo di 
iscritti è di 20 partecipanti accompagna- 
ti da tre adulti. Il termine ultimo per le 
iscrizioni è fissato al 10/6/2015. 

Non mi va la libertà 

se qualcuno me ne dà 

solamente un angolino 

come al cane nel giardino 

questa è, se non sbaglio, 

libertà col guinzaglio. — 

Marcello Argilli 

Per contatti: comune.urupia@gmail. 
com — 3409110089 


Torino. 

Corteo antifascista 
a Mirafiori 

e striscione. 
all'occupazione 
razzista 

di via Pinelli 


“Solidarietà ai rom. Case per tutt*. 
Morte al fascio”. Questo striscione è 
stato appeso in serata ai cancelli dell’ex 
scuola di via Pinelli. L'edificio è stato 
occupato dai razzisti di Fratelli d’Italia, 
che rivendicano la casa solo per gli 
“Italiani”. E' la seconda occupazione dei 
fascisti di Fratelli d’Italia, impegnati da 
qualche anno a soffiare sul fuoco della 
guerra tra poveri, tentando di contrap- 
porre. torinesi ad altri torinesi, che, pur 


‘nati in luoghi diversi, vivono nella città 


capitale per sfratti e sgomberi. 

Un'operazione con le gambe corte, 
perché è sempre più chiaro che i pa- 
droni, che lucrano sulle vite di tutt* non 
badano al colore della pelle, ma solo a 
quello dei soldi. 

Difficile che le operazioni demagogi- 
che della banda capeggiata da Maurizio 
Marrone facciano dimenticare le spese 
pazze dei consiglieri regionali di “Fra- 
telli d’Italia”, tra borsette di lusso, cene, 
e consulenze sull'immagine. 

Lo stesso striscione era stato aperto 


| dagli attivisti di “Gattorosso Gattonero” 


al corteo antifascista che nel pomerig- 


gio era partito da piazza Caio Mario per 


contrastare l'ennesima iniziativa dei 
comitati di “cittadini” di via Artom; che 
per la terza volta in pochi mesi avevano 
annunciato un corteo a Mirafiori contro 
rom, immigrati, prostituzione e spaccio. 

L'obiettivo esplicito è la cacciata 
dei rom da piazza Caio Mario, dove 
si erano rifugiati dopo la fuga da via 
Artom, dove i fascisti soffiavano sul 
fuoco dell’odio contro di loro. 

Alla fine dello scorso anno per ben 
due volte questo comitato nato sotto la 
tutela di Forza Nuova era sceso in piaz- 
za, senza troppo successo ma con una 
buona copertura mediatica. Non erano 


mancati antirazzisti ed antifascisti che 


si erano messi di mezzo, RON EST 
ad una ritirata strategica. 

| fascisti vogliono guadagnare con- 
sensi facendo leva sul pregiudizio raz- 
zista contro i rom, uno dei più radicati 
e difficili da smontare. 

Difficile sradicare la convinzione che 
i rom ricevano i famosi 35 euro dalle 
istituzioni. Una favola utile a disegnarli 
come volutamente viziosi, delinquenti 


nonostante l'assistenza ricevuta. Una 
favola nera, come quella dei ladri di 
bambini. 

In realtà i soldi ci sarebbero stati. 
Peccato che li abbiano assorbiti come 
spugne le cooperative ed associazioni 
della cordata cui il Comune di Torino ha 
affidato il progetto “la città possibile”. 
Cinque milioni di euro per 250 persone 
in social housing temporaneo in posti 
affittati dal re delle soffitte, Giorgio 
Molino. Per gli altri mille di Lungo Stura 
Lazio lo sgombero e la deportazione 
in Romania. Tra due anni i “fortunati” 
del ‘social housing finiranno in strada, 
perché nessuno potrà permettersi di 


| pagare il fitto. Poco importa: il Comune 


potrà accreditarsi sia a destra che a 
sinistra. Partito per tutte le stagioni e 
tutti gusti. 

Eppure la realtà è sotto gli occhi 
di tutti. 

I rom che girovagano tra le strade di 
Mirafiori, sperando di sfuggire la canea 
razzista sono profughi di guerra. Sono 
arrivati dalla Bosnia vent'anni fa: nel 
loro paese non hanno più nulla, hanno 
perso tutto. Sono una cinquantina, la 


. maggior parte bambini. 


© Vivono qui da due generazioni ma 
non hanno documenti: sono apolidi ma 
non hanno neppure il documento che lo 
attesta: sono stati più volte accompa- 
gnati in questura o nei CIE ma non sono 
mai riusciti ad espellerli. Sono profughi 
ma non godono delle scarse possibilità 
di lavoro (temporaneo e super precario) 
offerte ai rom a Torino. 
Anche i bambini nati in Italia faticano 
a ottenere i documenti: solo pochi pos- 
sono dimostrare di essere sempre stati 
qui: molti non sono mai riusciti ad anda- 
re continuativamente a scuola. Difficile 
andare a scuola in modo regolare se 
la tua famiglia è obbligata a continui 
spostamenti dalle Forze dell’Ordine. A 
volte si devono spostare ogni giorno. 
Quello del 9 maggio è stato l’en- 
nesimo flop. Nonostante all'iniziativa 
avessero dato la propria adesione For- 
za Nuova, Casa Pound, Fratelli d’Italia, 


| Forza Italia i fascisti erano una quaran- 


tina e non si sono mossi dall’angolo di 
corso Traiano dove avevano aperto un 
gazebo, protetto da centinaia di uomini 
e mezzi della polizia, che hanno bloc- 
cato tutte le strade che consentivano 
l'avvicinamento ai fascisti. 

Gli antifascisti erano circa 250 e 
hanno attraversato le strade del quar- 
tiere, raggiungendo il mercato di via 
Vigliani, dove è stato fatto un volanti- 
naggio informativo, prima di proseguire 
nel corteo, che si è aiet in piazza 
Caio Mario. 


Siamo in un quartiere dove arrivare 


a fine mese è difficile per tutti, un quar- 


| tiere di antica emigrazione cresciuto 


intorno ad una fabbrica. Un posto 
dove i numeri a due cifre della disoc- 
cupazione sono più alti che altrove. 


Negli anni Settanta il razzismo feroce. 


contro i meridionali si stemperò nelle 
lotte comuni nei capannoni della Fiat 
come tra le case/dormitorio di questa 
periferia dimenticata. 

E da qui che occorre ri- -partire per 
porre le basi della guerra sociale che 
sconfigge la guerra tra poveri, caccia i 


fascisti e pone le basi per lotte comuni 


per la casa, la sanità e la scuola. Per 
chi comanda e sfrutta non c'é diffe- 
renza tra un rom povero ed un povero 
gagio. 

m. m. 


Commissione di Corrispondenza 
c/o Federazione Anarchica Livornese 
Via degli Asili 3535 - 57126 Livorno 


| Livorno 5 maggio 2015 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, 
sulla base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Milano, sentiti i referenti 
dei gruppi, vista la disponibilità della Federazione Anarchica Livornese, indice 
per i giorni 16 e 17 maggio 2015, il Congresso straordinario Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana, a cui seguirà il Convegno Nazionale della Fe- 
derazione Anarchica taliana con i seguenti ordine del giorno: 

Congresso Straordinario 

- Adesioni e dimissioni 

- Relazione della redazione di Umanità Nova 

- Nomina della nuova redazione 

- varie ed eventuali 

Convegno 

- Campagna no expo 

- incontro mediterraneo 

- principi ifa 

- prossima crifa 
- situazione repressione 
- prossimo congresso della uu 

Il Congresso Straordinario e il Convegno si terrano nei locali della Federa- 
zione Anarchica Livornese — Via degli Asili 33 Livorno, a partire dalle ore 10 
del sabato e sono aperti, oltre ai delegati delle realtà federate, ai compagni 
conosciuti come osservatori. 

Ringraziamo la Federazione Anarchica Livornee per la disponibilità. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


Alessandria - 23 Maggio corteo 
NoTerzovalico 


Cari compagni, il 23 maggio 2015 ad ALESSANDRIA, davanti al comune, ci 
sarà una manifestazione NO TERZO VALICO in risposta alla scelta della giunta 
della sindaca Rita Rossa (Renziana doc) che ha deciso di utilizzare tre cave 
di Alessandria (due a Spinetta Marengo e una al quartiere Cristo) per il primo 
smarino dei cantieri del Terzo Valico. Si tratta di quello prelevato nelle zone 
più ricche di amianto, il materiale di risulta dei lavori fatti dalla trivella dunque 
oltre all'amianto ci vogliono regalare anche le sostanze schiumogene. Le cave 
di Alessandria avrebbero dovuto essere adoperate per il materiale di risulta del 
terzo e del quarto lotto (per capirci fra due o tre anni) invece un gioco di scarica 
barile fra i comuni ha fatto sì che il materiale più velenoso venga destinato alle 
cave di Alessandria in cambio di alcune strade e marciapiedi.La manifestazione 
è prevista alle ore 15.00, inizialmente con un presidio, se sarà possibile (e per 
questo chiediamo ai compagni di darci manforte) con un corteo, vorremmo ci 
fosse una discreta compagine rosso-nera, per ribadire che contro la tav l’unica 
soluzione è l'azione diretta. | compagni che vogliono venire tengano presente 
che il Laboratorio anarchico PerlaNera (via Tiziano 2) è aperto fin dal mattino, 
in quanto abbiamo in programma il Tatoo Circus, il Festival dei Tatoo.La giunta 
di Alessandria è rimasta su posizioni ambigue fino a poco prima di firmare l'ac- 
cordo sulle cave in quanto l'assessore all'ambiente (Sel) si è sempre dichiarato 
contrario, cosa che fa tuttora nonostante rimanga nella giunta PD accesa Si tav. 


Laboratorio anarchico PerlaNera 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, I 
è cambiato il numero di conto corrente del 
giornale: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194. 


T UMANITA NOVA 


17 Maggie 2015 


Lunedì 
del Berneri 


Una serata di socialità e convivia- 
lità al Circolo Anarchico Berneri. Per 
mettere insieme pensieri ribelli, sogni 
e rabbie, risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. Distribuzione stampa anarchi- 
ca fino alle ore 23.30 


reteeattherich.noblogs.org 
Letteratura gaia 


Venerdì 15 maggio al Circolo Anar- 
chico Berneri presentazione di di 
“Antolo Gaia. Vivere sognando e non 
sognare di vivere: i miei anni Settanta” 
con l'autrice Porpora Marcasciano, 
presidente del Mit (Movimento identità 
transessuale). Riempiendo un vuoto 
tutto italiano di “Letteratura gaia”, 
Porpora Marcasciano parte da sé e, 
attraverso la propria biografia, ci rac- 
conta gli anni Settanta da uno speciale 
punto di osservazione. La Sua è un'e- 
sperienza deviante e scandalosa, una 
“cotta continua”, fatta di manifestazioni, 
passioni, paure, sogni e sessualità, in 
cui incrocia tanti piccoli ë grandi per- 
sonaggi, costruisce i primi collettivi Glt, 
i primi pride e il nascente movimento 
gay, che entra in relazione con il mo- 
vimento rivoluzionario di quegli anni 
spingendolo a prendere coscienza di 
sé e del proprio corpo. Una realtà in 
cui trans, gay, lesbiche, donne e non 
solo rivoluzionano la propria vita e di 
riflesso quella del mondo. Ore 19 aperi- 
tivo libertario, ore 20:30 presentazione. 


Modena 
Libera 


-Martedì 12 maggio- 
dalle 18 alle 20 MarcaBio RossoNero 


https://www.facebook.com/ 
events/1590115147927117/ 


-Venerdì 15 maggio. 


USI FESTEGGIA, FESTEGGIA CON 

USI. 

Festeggiamo perché l'Unione Sinda- 
cale Italiana è nata a Modena nel 1912 
ed il congreso di Trieste ha eletto un 
iscritto di USI modena come segretario. 

Inoltre USI modena ha anche altri 
importanti incarichi come 2 iscritti nella 
commissione esecutiva e la redazione 
del giornale Lotta di Classe 


QUINDI SI FESTEGGIA. 


Quindi dalle 19.30 Aperitivi e ricco 
Buffet. Musica 


Ska/Reggae/Trance dalle 19.30 alle 
2, con dj Franceso/Tusbo. 
Ore 21 Torneo di Biliardino. 


Durante la serata spettacolino teatra- 


le dal titolo: SEGRETARIO. Partecipa al 
gioco “Sede Storica”. Alle 2 si chiude. 


https://www.facebook.com/ 
events/753034971484795/ 

-Martedì 19 maggio - dalle 18 alle 
20. MarcaBio RossoNero 

-Venerdi 22 maggio - ore 22 

Concerto Antimilitarsta con Bonvicini 
e Benozzo. Una 2 gg a 100 anni dall'en- 
trata in guerra dell'italia nella Prima 
Guerra mondiale. 


https.//www.facebook.com/ 
events/807393616011275/ 


-Sabato 23 maggio- ore 23.55, Mat- 
teo Borghi dj, serata antimilitarista a 
100 anni dall'entrata in guerra dell'italia. 

https://www.facebook.com/ 
events/624295944372839/ 


Imola, 
CONVERSAZIONI 
ALL'ARCHIVIO 


CONVERSAZIONI ALL'ARCHIVIO- 
SABATO 16 MAGGIO 2015 ORE 17:00 


Achivio Storico della FAI 
Via F.lli Bandiera,19 Imola Cor- 
tile interno, entrata dal parcheggio 
dell'ospedale Vecchio” 


ELETTROSHOCK 


La Storia delle Terapie Elettrocon- 
vulsive e i Racconti di chi le ha vissute 
(edizioni Sensibili alle Foglie) un’ spres- 
sione medica che per anni ha indicato 
la cura tramite shock elettrico fino al 
momento della sua rinominazione... 
l'uso delle sigle, proprio dei linguaggi 
tecnici, contemporaneamente, rende 
meno comprensibile il soggetto del 
discorso verso l'esterno. 


Questo libro parla dell’azione di 


rinominazione che ha avuto per ogget- 
to l’ettroshock, e tenta di raccontare 
almeno una parte della sua storia, par- 
tendo dal sapere di chi ha subito questo 
trattamento e restituendo a ciascuno 
voce, nomi, ruoli e azioni. vengono a 
presentarlo alcuni dei curatori del libro, 
rappresentanti del Collettivo Antipsi- 
chiatrico Antonin Artaud  -PISA- con 
loro potremmo discutere e ragionare 
su un aspetto della società che rimane 


“volontariamente sommersa” 


Assemblea degli Anarchici Imolesi 


Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana Circolo Studi 
Sociali Errico Malatesta 


URUPIA 17 Mag- 
gio Educazione. 
Libertaria 


Ciao a tutte e a tutti, vi invitiamo 
all'incontro con Francesco Codello che 
si terrà a Urupia domenica 17 maggio. 
dalle ore 10.00 (puntuali) breve storia 
dell'educazione libertariaore 13.00 
pranzo ore 15.00-18.00 la situazione 
attuale: possibilità e prospettive Du- 
rante la giornata è previsto un accom- 
pagnamento per bambine e bambini. 
Per partecipare e rendere più agevole 
l’organizzazione della giornata vi chie- 
diamo di comunicare la partecipazione 
entro mercoledì 13 maggio. ll contributo 
gradito per il pranzo e per la giornata è 
di 12 euro per gli adulti e 5 euro per i 
bambini oltre i tre anni. Il ricavato della 
giornata andrà a coprire le spese orga- 
nizzative e a sostegno della scuola li- 
bertaria a Urupia. Info: comune. urupia@ 


gmail.com 3409110089 3479288540 


(mandate un sms se non c'è risposta) 


Francesco Codello è dirigente sco- 
lastico a Treviso. Il suo lungo impegno 
nella ricerca storico-educativa si è con- 
cretizzato in numerose pubblicazioni su 
varie riviste e in testi di fondamentale 
utilità per chi voglia conoscere e appro- 
fondire il pensiero libertario. Cofondato- 
re della “rete per l'educazione libertaria” 
in Italia partecipa attivamente anche a 
reti internazionali 


Caicocci, 
12-15-14 giugno 
Campeggio nazio- 
nale Terra Bene 
Comune a Cai- 
cocci 


Una tre giorni di dibattiti, socialita, 
lavori condivisi, cultura per fare un bi- 
lancio della campagna nazionale e per 
capire insieme come proseguire 

Una tre giorni per confrontare l'e- 
sperienze avviate e dare coraggio a chi 
invece ci sta pensando. 

Una tre giorni per raccogliere dalle 
esperienze maturate e seminare per- 
corsi futuri una tre giorni per sostenere 
la nostra lotta a Caicocci e ribadire alla 
Regione Umbria che Caicocci non si 
vende, si vive e si difende 

A presto, prestissimo per l'appello 
nazionale e la prima bozza di program- 
ma 

#TerraELibertà' 

#CaicocciNonSiVende? 

 #TerraBeneComune 

#RegioneUmbriaStaiSerena? 


Palermo 


Venerdì 15 Maggio. ore 18.30 - Li- 
bert'Aria - Via Lungarini, 23; 

E possibile lavorare senza sfrut- 
tamento o competizione? È possibile 
produrre, guadagnarsi da vivere e prati- 
care la solidarietà? È possibile mangiare 
senza avvelenarsi? È possibile fare 
del posto in cui si lavora un luogo di 
condivisione aperto al quartiere e alla 
comunità? A queste e ad altre doman- 
de proveranno a rispondere *Pierre* 

e *Soraya*, due dei fondatori de “*La 
AURA du Pain* <http$://laconquete- 
dupainmontréuil.wordpress.com/>” (“La 


Conquista del Pane”), una *panetteria 


biologica, autogestita, anarchica*, nata 
nel 2010 a Montreuil alla periferia di Pa- 
rigi. Mentre l’EXPO di Milano promette 
di “nutrire il mondo” imponendo modelli 
di produzione e alimentazione che, in 
realtà, affamano miliardi di persone e 
devastano il pianeta, c'è chi si rimboc- 
ca le maniche per creare qualcosa di 
radicalmente diverso. Un esperimento 
libertario che traccia percorsi alternativi 


Bbilancio n° 18 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ROMA : Gruppo C. Cafiero € 150,00 
Totale € 150,00 

ABBONAMENTI 


ALTAGNANA: a/m Primo Maggio Anarchico, L. Lazzoni 


€ 50,00 


GENOVA: A. Boccone € 55,00 
FIRENZE: G. Benvenuti € 55,00 
PAGANI: P. Pepe (PDF) € 25,00 
SERRAVEZZA : a/m Primo Maggio Anarchico, E. D’ Addio € 60,00 


Totale . € 245,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MASSA: a/m Primo Maggio Anarchico, A. Guglielmino € 80,00 


TRIESTE: G. Paciucci € 80,00 

ROMA : G. Paciocco € 80,00 
SPOLETO: R. Angelini - € 80,00 
LIVORNO: D. Cariddi €100,00 

Totale: € 420,00 
SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: F. Ponticelli € 90,00 

Totale € 90,00 

TOTALE ENTRATE € 905,00 
USCITE 


stampa n°18 € 499,30 
spedizioni n°18 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.18 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.154,30 
saldo n°18 -€ 249,30 

saldo precedente -€ 240,20 

SALDO FINALE -€ 489,50 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre 
le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno 
segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che 
non sono a bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo 
importante d'ora in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera 


chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 


Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 1880,67 (conteggiati fino al-n. 07/2015, già compresi in bilancio) 


Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 
Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 
Corriere TNT (30/04/15): € 779,52 
TOTALE DEBITI: € 3716,74 


al pensiero unico. Anche a tavola. «Ab- 
biamo scelto di chiamarci “La conquista 
del pane”, in riferimento al libro di Peter 
Kropotkin che teorizza il Comunismo 
Libertario. Comunismo perché voglia- 
mo “mettere in comune”, condividere. 
Libertario perché rifiutiamo l'ideologia 
autoritaria e crediamo che l'uguaglianza 
senza libertà non è niente. E il pane 
perché siamo fornai!*» ] | 


Libert'Aria - spazio di cultura* 


ALESSANDRIA 


Il 18-19-20-21 Giugno 2015 ci sarà 
la seconda edizione della rassegna 
multimediale di creatività “I Senza 
Stato”. Nelle nostre intenzioni la ras- 


“segna oltre ad essere un momento di 


convivialità creativa, come è avvenuto 
l’anno scorso, quest'anno deve dare 
vita a più momenti di arte collettiva. La 
prima opera collettiva sarà lo stesso 
manifesto dell'iniziativa, per questo fac- 
ciamo appello a tutti quelli che vogliono 
partecipare. 

Abbiamo intenzione di comporre un’ 
opera che sarà un collage di fotografie e 

immagini grafiche, perciò invitiamo 
tutti quelli che vogliono partecipare 
all'opera di inviarci foto, disegni o dipinti 
che abbiano un colore dominante scelto 
dallo stesso autore, noi le selezionere- 
mo in base alle nostre esigenze grafiche 
e daremo vita all’opera collettiva. 

Le immagini ovviamente devono 
essere legate al tema dei Senza Stato. 

L'esistenza grafica, le ragioni di 
grandezza e chiarezza nel messaggio 
dell’opera, oltre che la forma, forse ci 


porterà ad escludere alcuni contributi, 


non perché vogliamo fare esami o sta- 
bilire il merito di qualcuno, ma più con- 
cretamente dare al tutto una forma omo- 
genea. L'opera oltre ad essere la veste 


grafica del manifesto che propaganderà 
l'iniziativa, verrà anche riprodotta in un 
grosso formato ed esposto alla rasse- 


“gna con l'indicazione dei nomi di tutti 
gli autori. Poiché daremo al tutto una 


determinata forma, potrà avvenire che, 
esclusivamente per ragioni estetiche, 
sarà necessario sfumare alcune imma- 
gini (ovviamente dopo aver contattato e 
chiesto il parere all'autore). 

Mail: lab.perlanera@libero.it Tel. 
3474025324 Salvatore 


FESTIVAL DEL' CANTO 
-= ANARCHICO. 
IL 21 GIUGNO 2015 nell’ambito 


-della rassegna “I Senza Stato” che avrà 


luogo il 18 -19-20-21 GIUGNO al labora- 
torio Anarchico Perla Nera in via Tiziano 
n.2 Alessandria, ci sarà un festival del 
canto anarchico. Ci saranno canzoni 
appartenenti alla tradizione anarchica, 
ma anche canzoni con contenuti anar- 
chici. Invitiamo perciò tutti i cantautori, 
le band, i musicisti, i cantanti che 
vogliono partecipare al festival a contat- 
tarci il prima possibile, entro il 10 Aprile 
vorremmo che tutti i partecipanti sian 
stabiliti. Chi vuole partecipare deve ir- 
viarci i titoli delle canzoni che si vogliono 
eseguire, le registrazioni delle canzoni 
( se è possibile), le canzoni non devo- 
no essere più di tre per partecipante; 
dovreste mandarci anche il testo scritto 
della/e canzoni, se non è una nota del 
canzoniere anarchico. Aia uai 
a tutti, per ciò vi chiediamo anche 
mandarci la vostra MAIL e il nube 
telefonico. Ovviamente il festival non 
è una competizione, ma semplicemente 
una vetrina! Non ci sarà né un primo 
né un ultimo classificato, ci impegniamo 
inoltre a registrare e a filmare la rasse- 
na allo scopo di documentare | evento. 
Ko le nostre povere finanze non 
ci permettono di dare a tutti i partecipanti 
un rimborso spese, ma ci impegniamo a 
garantire almeno un pasto caldo. | 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


t 


Dei lavere 


Expo: 
I contratti 


... la Società Expo 2015 S.p.A,, 
quale organizzatore e le Organizzazioni 
Sindacali CGIL, CISL e UIL sono impe- 
.gnate a garantire parità di condizioni in 
ordine alla tutela-della salute e della si- 
` curezza sul lavoro, nonché di condizioni 


normative ed economiche per quanto di 
competenza e in particolare per i rappor- ` 


ti di lavoro instaurati in Italia.” 

Tra gli osanna dei media e la sod- 
disfazione delle massime autorità del 
Paese l'Expo ha finalmente aperto i 
battenti ! 

Ma non tutto gira per il giusto verso. 

Non intendiamo qui parlare del fatto 
che - come dichiarato dalla società Expo 
- nella giornata dell’inaugurazione solo 
.48 spazi espositivi su un totale di 65 era- 
no aperti e funzionanti né del pannello 


caduto di schianto sulla testa di una’ 


sfortunatissima visitatrice proprio nella 
medesima giornata inaugurale. 

Ci riferiamo invece al problema dei 
contratti applicati ai lavoratori impegnati 
all'interno dell'Esposizione, argomento 
cui avevamo dedicato il Bel lavoro pub- 
blicato sul numero 16 di U.N. (Le bugie 
dell’Expo hanno le gambe corte) e che 
si sta rivelando ogni giorno di più fonte 
di furibonde controversie sindacali e di 
future cause legali. 

‘Guarda caso proprio quello che l’Ac- 
cordo quadro del 25 Luglio 2014 voleva 
a tutti i costi evitare per fare scivolare sul 
velluto la “Grande Occasione”. ` 

Ma, come recita un noto detto po- 
polare “ Il diavolo fa le pentole ma non 
I coperchi”. 


Per sommi capi, l’ motordoa in questio- 
ne — sottoscritto dalla Triplice sindacale ` 


- intendeva regolamentare l’impiego del 
personale che, selezionato da una pleto- 
ra di Agenzie di lavoro interinale (prima 
fra tutte la Manpower, partner della 
società Expo SpA per quanto riguarda 
la selezione dei candidati), sarebbe poi 
stato impiegato all’interno dei padiglioni 
espositivi. 

Ogni singolo dettaglio era stato meti- 
colosamente normato: tipologia contrat- 
tuale, categorie e profili professionali, 
sicurezza sul lavoro e, addirittura, per 
i contratti con durata pari o superiore 
ai 4 mesi, “percorsi di tutoraggio o ou- 
tplacement erogati da apposita struttura 
operante nell'ambito di tali servizi e/o 
dal Partner Risorse Umane” (ovvero 
l'onnipresente Manpower). 

Insomma, un lavoro a regola d’arte 
che, agli occhi del paese, avrebbe dovu- 
to giustificare l'intervento della Triplice 
sindacale che, per altro verso, si era 
particolarmente esposta nel concedere 
alla Kermesse deroghe contrattuali di 
ogni sorta. 

Tutto perfetto ? 

Pare proprio di no, perché ciò che 
non era stato (forse) previsto è che le 
agenzie interinali, prima fra tutte proprio 
la Manpower, hanno approfittato di una 
vistosa “falla” contenuta nel fatidico 
Accordo per soddisfare le esigenze dei 
“loro” veri clienti. Ovvero i paesi e gli enti 
stranieri che partecipano all'Expo e che 
pagano moneta sonante per ottenere un 
Servizio come quello della selezione e 
assunzione di personale per i padiglioni. 

Business is Business. Se un espo- 
sitore chiede un servizio al minor costo 
possibile è ovvio che si farà di tutto, ma 
proprio di tutto, per non farsi sfuggire 
l'affare, anche se si tratta di scovare 
il peggiore dei trattamenti economici 
da riservare ai propri reclutati in modo 
da allargare al massimo la forbice tra 
costi e ricavi. 

Che anche in questa occasione 


qualcuno intendesse cogliere la palla al 


il caos dei 


balzo per fare lauti guadagni alla faccia 
dei diritti e dei salari altrui non ci stupi- 
sce affatto, anzi ci saremmo meravigliati 
se questo non fosse accaduto. 

Per ‘qualcun altro”, invece, si è trat- 
tato di un “comportamento eticamente 
inqualificabile”, come se, in un mondo 
popolato da squali voraci, il fatto di 
essere prima o poi azzannati possa 
essere considerato come cosa di per se 
disdicevole e ben poco signorile. 

Ma ormai il pasticcio è stato fatto e. 
come ha titolato il Corrierone “Expo: 
brevi, di 6 mesi o a 7 euro l’ora (lordi). 
La Babele dei contratti di lavoro. Ogni 
padiglione ha regole (e tariffe) diverse. 
L'allarme dei sindacati”, mentre il Giorno 
scrive “Pagati meno di cinque euro all’o- 
ra. La giungla del lavoro per i padiglioni 
di Expo”. "Addetti alla sicurezza assunti 
con un contratto di cooperativa e pagati 


4,60 euro allora anziché 6.50 come 


prevede il CCNL” 

. Un vero e proprio caos, al cui interno 
l'accordo, ben lungi dal salvaguardare i 
lavoratori, é stato da subito accantonato 
ad opera degli “squali” ed è ormai lettera 
morta e sepolta. 

La Triplice, resasi conto del disastro, 
ha immediatamente ottenuto una prima 
giornata di incontro con le controparti, 
che però è terminata con un nulla di 
fatto mentre per il 12 maggio è stato 
fissato un secondo incontro il cui esito 
è facilmente prevedibile. 

Ormai fuori tempo massimo, i tre 
sindacati vorrebbero salvarsi la faccia e 


‘arginare il fenomeno del dumping sala- 


riale regolarizzando tutte le assunzioni, 
comprese quelle pregresse, secondo i 
termini dell'accordo del 25.7.2014. Le 
agenzie interinali invece, assistite dalle 
due associazioni di categoria, Assola- 
voro e Assosom, offrono, al massimo, 
la regolarizzazione dei futuri assunti. 

.. Dura, in particolare, la polemica tra 
Cgil, Cisl, Uil e la Manpower, agenzia 
che per l'Expo ha selezionato qualcosa 
come 5.000 addetti... 

Mentre i sindacati accusano la Man- 
power di avere violato gli impegni 
assunti e di non avere mai fornito infor- 
mazioni circa il proprio operato, questa 
ribatte affermando che con la società 
Expo vige l'accordo del-luglio 2014 
con i Paesi esteri, “ contratti applicati 
dall’utilizzatore finale nel pieno rispetto 
della normativa vigente in Italia” senza 


.però precisare di quali contratti si parli. 


Un muro contro muro che si 
risolverà con una marea di cause 
di lavoro il cui esito e tutt'altro 
che scontato e che si trascine- 
ranno inutilmente per anni. 

Ci sarebbe da ridere se, inve- 
ce, non si trattasse di un fatto 
gravissimo, che colpisce proprio 
quei lavoratori, giovani e non, 
ai quali una becera campagna 
di stampa e una menzognera 
propaganda governativa aveva 
prospettato l’Esposizione come 
un'occasione di lavoro regolare. 

In tutto questo ci si potrebbe 
quindi aspettare un intervento 
risolutivo da parte di quel Mini- 
stero del lavoro che aveva van- 
tato.le benefiche virtù dell’ Expo. 

Ma oggi il Ministero del lavoro 
si è opportunamente eclissato e 
tace. La sua parte l’ha portata a 
termine ed ha ottenuto il risultato 
che si era prefisso. 

Di fronte a tanto sfacelo e prima che 
la propaganda pro Expo metta a tacere 
lo scandalo, la sola via che possono 
percorrere i lavoratori dell’ Expo — se 
lo vorranno - è quella che conduce ad 
una azione immediata di sciopero, che 
sia però autorganizzato e svincolato 
da sigle sindacali fiancheggiatrici delle 
politiche AS NSF: 


Milano, Vigezzi-U.S.I.= 0 — 2 


Il procedimento penale del- reato di 
interruzione di pubblico servizio, inten- 
tato dal responsabile dell'ufficio proce- 
dimenti disciplinari contro due delegati 
Rsu dell’U.S.I. Sanità, ha avuto termine 


col risultato “detto in termini calcistici” 


di: Vigezzi 0 - U.S.I. 2. 

L'avvocato dell’Azienda, ha perso 
nettamente sia dal punto formale che 
nel merito. Nella forma il Giudice ha 
stabilito che il Responsabile dell U.P.D., 
che al San Paolo ormai sta a significare 
‘Ufficio Persecuzione Dipendenti”, non 
era legittimato ad opporsi alla richiesta 


di archiviazione avanzata dal P.M., in 


quanto la parte lesa è da considerarsi 
la persona giuridica dell'Azienda, cioè il 
Direttore Generale e non il responsabile 
dell'U.P.D. 

Invece entrando nel merito, il Giudice 
richiama “l'insussistenza dell'elemento 
oggettivo del delitto” e pertanto dispone 
l'archiviazione del procedimento del 
reato di interruzione di pubblico servizio. 

Con questa ennesima sentenza ci 
auguriamo che da ora in poi, le energie 
profuse nell’accanimento persecuto- 
rio nel confronti dell U.S.I. abbiano a 
cessare immediatamente e vengano 
impiegate nei settori dove realmente vi è 
interruzione di pubblico servizio e dove 
spesso prospera il malaffare. 

In fondo il buco di 8 milioni di euro 
lasciato dalla società Dental Building 
SpA grava ancora sul bilancio dell'o- 
Spedale, sui cittadini e sui dipendenti, 
come anche l'appalto del servizio mensa 
ritenuto uno fra i più costosi della Lom- 
bardia. Vogliamo anche parlare di quali 
disagi comportano a noi dipendenti la 
rimozione delle auto? 

EH:ancora;o:. se i reparti inaugurati 
e mai aperti, i cui costi continuano a 
lievitare, il clientelismo della libera pro- 
fessione, i sistemi informatici che tanto 


filo da torcere arrecano ai dipendenti. 


a cui vengono sottratte indennità, ore, 
ferie ecc. ecc. 

Potremmo continuare a lungo ma 
non vorremmo sovraccaricare troppo 
il lavoro dell'avvocato dell'azienda, già 
molto occupato a punire i dipendenti ...... 
la misura è colma! 

La Direzione non faccia finta di nulla 
e la smetta di spremere i dipendenti e 
decidere sempre e solo unilateralmente, 
passando sulle teste di tutto il comparto, 
che in fondo è quello che fa andare la 
barca di questo ospedale. 

Convochi come gli compete la RSU 
invece di organizzare convegni teorici 
sulla trasparenza e corruzione o sulla 
giornata internazionale dell'infermiere, 


perché la realtà parla di carichi di lavoro ` 


massacranti nei reparti di assistenza e 
di operatori che non c'è la fanno più. 


USI Sanità 


Ospedale San Paolo 
Milano, 8/05/15 


sono un 


NO invalsi 


Boicotta le prove invalsi 

Martedì 12 maggio l’USI-AIT Settore 
Educazione lancia una campagna di boi- 
cottaggio delle prove nazionali invalsi. 

Di anno in anno, la “somministrazio- 
ne” di tali prove da parte del MIUR è di- 
ventata sempre più invasiva e allargata; 
ha pesato e continua a pesare grave- 
mente su risorse che invece potrebbero 
essere destinate ai diretti protagonisti 
della scuola: alunni, docenti, educatori, 
personale ATA: ha minato alla base le 


fondamenta della libera scienza e del: 


libero insegnamento, ma non è riuscita 
a piegare la forte critica che studenti, 
docenti e genitori muovono, riguardo 
ad essa, contro il MIUR e l’Istituto Na- 
zionale di Valutazione. 

Mentre, da un lato, si chiede alle 
scuole pubbliche di promuovere il merito 
e di fare della valutazione permanen- 
te un criterio decisivo per il futuro di 
ciascuno; mentre si chiede alle scuole 
pubbliche di autofinanziarsi attraverso 
sponsor, risorse, che potrebbero essere 
impiegate per migliorare le condizioni di 
lavoro e di studio di migliaia di persone, 
vengono impiegate per tenere in piedi 
un meccanismo di controllo costoso, 
che funziona solo due mesi all’anno, 
pretendendo, attraverso test nozio- 
nistici a volte anche errati nella loro 
formulazione, di imporre a chi studia 
il ruolo di risorsa umana; di educare 
ad un consenso acritico: di accettare 
la possibilità di essere continuamente 
valutato, schedato, messo in mobilità, 
reso precario, poiché i criteri di valuta- 
zione permanente possono decretare 
da un momento all’altro la fine del tuo 
contratto di lavoro. 

Questi, sono gli unici aspetti “edu- 
cativi” che riusciamo ad intravedere 
nelle prove invalsi: ridurre il dissenso, 


la creatività, il pensare altrimenti. Oggi, 


rispetto a criteri di valutazione autoritari 
e nozionistici; domani, rispetto alla pro- 
pria condizione di sfruttato. 
Riteniamo, inoltre, fondamentale 
evidenziare quanto il boicottaggio delle 
prove nazionali invalsi sia uno stru- 
mento importante da utilizzare anche 
per manifestare apertamente il proprio 
dissenso verso la riforma “La Buona 
Scuola” e il “Job's Act”. 
Mettendo insieme le due riforme, in- 
fatti, è possibile decifrare chiaramente il 
progetto di ingegneria sociale che esse 
nascondono: educare alla competitività 


come valore al fine di non mettere in 


discussione le imposizioni e le schiavi- 
tù di domani; accettare la valutazione 
come strumento di ricatto o risoluzione 
di un contratto lavorativo; riconoscere 
in essa, dunque, una funzione polizie- 
sca, di arbitro “imparziale” del conflitto 
di classe. Invitiamo, quindi, studenti, 
genitori, lavoratori della scuola a mo- 
bilitarsi in modo visibile e determinato 
nella campagna di boicottaggio velig 
prove invalsi: 

- Aderendo agli scioperi indetti dai 
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sindacati di base e/o alle forme di lotta 
intraprese dai comitati di 

docenti e studenti autorganizzati. 

- Partecipando alle più svariate forme 
di lotta che mirino ad inficiare la prova 
o promuovendo forme di boicottaggio 
autorganizzato nei singoli istituti. 

- Lasciando in bianco la prova, ma- 
gari evidenziando il proprio dissenso 
con una frase. 

- Non mandando i propri figli a 


scuola, visto che la semplice diffida dal. 


somministrare la prova, fatta pervenire 
ai Dirigenti Scolastici, non viene presa 
in considerazione . 

Dimostriamo attraverso le nostre 
lotte che non hanno ucciso, e non uc- 
cideranno mai, la nostra fantasia e la 
nostra gioia; che non ci faremo ridurre a 
meri esecutori di ordini. a guardiani del 
silenzio o compilatori di test. 

Siamo “impreparati” ad accettare 
come “nostro” il mondo di sfruttati che 
vogliono costruire. Rifiutiamo il criterio 


. Renzi/Giannini secondo cui la scuola 


dovrebbe aderire in toto ad un modello 
di sviluppo precostituito per essere 
considerata “buona”; 

riteniamo, invece, che le proposte 
per una società più giusta debbano 
partire proprio da chi vive, quotidiana- 
mente, la scuola. 

Non ci schieriamo, però, a priori, in - 
difesa di quella che viene chiamata da 
molti “scuola pubblica”, poiché, questa 
scuola, per come è concepita, di pub- 
blico non ha nulla. | 

E’ sempre la stessa scuola di Stato 
che in passato ha formato i soldati, poi 
| servi e i padroni, oggi i nuovi schiavi 
ed i nuovi manager. 

Non ci riconosciamo, ovviamente, in 
un sapere di tipo “privato”, ma in “saperi” 
liberi da vincoli istituzionali, autoritari, 
religiosi o proni al mercato. 

Ci battiamo, dunque. per la costru- 
zione di una scuola autogestita, vera- 


‘mente pubblica, ovvero separata dalle 


costrizioni statali, libera dalle infiltrazioni 
religiose e privatistiche. 

` Sappiamo che dietro le cattedre ed 
i banchi vi sono persone che si con- 
frontano in libertà, ed in libertà stanno 
costruendo le attuali forme di lotta. E’ 
questa la “Buona Scuola”. Quella di cui 
tutti i governi hanno paura e che tutti i 
governi cercano di normare e ridurre 
al silenzio. 

Riteniamo che esistano buoni la» 
centi e buoni studenti, ma che non 
esisteranno mai governi o poteri buoni. 

Creare saperi senza creare poteri! 

U.S.I. EDUCAZIONE 

c/o U.S.1.-A.1.T. Milano (sede Tici- 
nese) 

www.facebook.com/pages/USI-AIT-. 
Educazione/1604897833064779?fre 
f=ts 

blog: http://diseducazione/ 
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